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“Oggi sarebbe bello fare qualcosa fuori dell’ordinario.
Potremmo, per esempio, ballare per strada mentre
andiamo al lavoro. Guardare dritto negli occhi uno
sconosciuto e parlare di amore a prima vista.
Suggerire al nostro capo un’idea che può sembrare
ridicola, ma nella quale crediamo. Oppure comprare
uno strumento che avremmo sempre desiderato
suonare, senza averne mai il coraggio. I guerrieri
della luce si permettono giorni come questo.

Oggi potremmo piangere per le vecchie parole
  che sono rimaste bloccate in gola. Potremmo chiamare
  qualcuno a cui abbiamo giurato di non parlare mai
  più (ma di cui vorremmo tanto sentire un messaggio
  nella segreteria telefonica). Oggi può essere considerato
  un giorno estraneo al copione che scriviamo ogni
  mattina. Oggi sarà ammessa e perdonata qualsiasi
  trasgressione. Oggi è il giorno in cui dobbiamo
  affrontare con gioia la vita.”  

A più di 25 anni dal successo mondiale del Manuale
  del guerriero della luce, Paulo Coelho accompagna
  i lettori in un nuovo cammino con la forza delle parole
  e del pensiero. Un invito a scoprire la vita da nuovi
  punti di vista, a cercare se stessi per immaginare
  e realizzare il proprio, luminoso, destino.







 Paulo Coelho è nato a Rio de Janeiro nel 1947.

 È considerato uno degli autori più importanti della
   letteratura mondiale. Le sue opere, diffuse in più di
   centosettanta paesi, sono tradotte in ottantotto lingue.

 Ha pubblicato L’Alchimista (1995), Sulla sponda del fiume Piedra mi sono seduta e ho pianto (1996), Manuale del guerriero della luce (1997), Monte Cinque (1998), Veronika decide di morire (1999), Il Diavolo e la Signorina Prym (2000), Il Cammino di Santiago (2001), Undici minuti (2003), lo Zahir (2005), Come il fiume che scorre (2006), La strega di Portobello (2007), Henry Drummond. Il dono supremo (2007), Brida (2008), Il vincitore è solo (2009), Le Valchirie (2010), Aleph (2011), Il manoscritto ritrovato ad Accra (2012), Adulterio (2014),  La spia (2016),  Il cammino dell’arco (2017) e Hippie (2018). I suoi libri sono pubblicati da
La nave di Teseo.
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 Per Nhá Chica, Patrícia Casé,

 Edinho e Alcino Leite Neto.






 
 O Maria concepita senza peccato,

 pregate per noi che ricorriamo a Voi.

 Amen.






 
 “Io ti rendo lode, Padre, Signore del

 Cielo e della Terra, che hai nascosto   

 queste cose ai dotti e ai sapienti, e le   

 hai rivelate ai piccoli.”

Luca, 10, 21





		
			Prima di cominciare

			
			Maktub non è una raccolta di consigli, ma uno scambio di esperienze.

			È composto in gran parte dagli insegnamenti che ho ricevuto dal mio maestro nel corso di undici lunghi anni di frequentazione. Altri testi sono racconti di amici o di persone incontrate una sola volta, ma che mi hanno lasciato un messaggio indimenticabile. Infine, si può scorgere la traccia dei libri che ho letto e delle storie che, come dice il gesuita Anthony de Mello, appartengono all’eredità spirituale della razza umana. 

			Maktub nasce da una telefonata di Alcino Leite Neto, allora direttore dell’inserto “Ilustrada de la Folha” di São Paulo. All’epoca mi trovavo negli Stati Uniti e accettai la proposta, pur non sapendo bene cosa avrei scritto. Era una sfida stimolante, e decisi di affrontarla. Vivere è correre dei rischi. 

			Quando mi resi conto dell’impegno che il lavoro richiedeva, per un attimo pensai di rinunciare. Oltretutto, poiché ero sempre in viaggio per promuovere i miei libri all’estero, questo sforzo quotidiano divenne un tormento. Eppure tutti i segnali mi dicevano di proseguire: la lettera di un lettore, il commento di un amico, qualcuno che mi mostrava i ritagli della rubrica che portava sempre con sé. 

			A poco a poco imparai a essere obiettivo e diretto. Fui costretto a riletture che avevo sempre rinviato. E il piacere che ne ricavai fu immenso. 

			Cominciai a prestare più attenzione alle parole del mio maestro e iniziai a vedere in tutto quello che accadeva intorno a me un motivo per scrivere Maktub. E ciò costituì per me un tale arricchimento interiore che oggi non rimpiango quell’impegno quotidiano. 

			Per questo volume ho selezionato testi pubblicati sulla “Folha” di São Paulo dal 10 giugno 1993 all’11 giugno 1994. Le storie sul guerriero della luce sono invece confluite nel Manuale del guerriero della luce. 

			Nella prefazione a uno dei suoi libri, Anthony de Mello scrive: “Il mio compito è stato solo quello del tessitore. Il cotone e il filo non sono merito mio.” 

			E neppure mio.

			 Paulo Coelho

			
		

	
		
			
			
			Il viandante è seduto nel bosco, con un fascio di appunti sulle ginocchia, e sta guardando un’umile casa davanti a sé. Si tratta di un posto dove è già stato con un gruppo di amici, ma all’epoca era riuscito a notare soltanto una vaga somiglianza tra lo stile della casa e quello di un architetto gallego che era vissuto qualche tempo prima e non aveva mai messo piede in quel luogo. 

			La casa si trova vicino a Cabo Frio, Rio de Janeiro, ed è costruita interamente con cocci. Nel 1899 il suo primo proprietario, Gabriel, aveva sognato un angelo che gli diceva: “Devi costruire una casa di cocci.” E così aveva iniziato a raccogliere pezzi di mattoni, piatti, soprammobili e bottiglie. “Ogni frammento è trasformato in bellezza,” soleva dire Gabriel del suo lavoro. Per quarant’anni gli abitanti del luogo l’avevano accusato di essere un folle, ma poi alcuni turisti scoprirono la casa e Gabriel fu considerato un genio. Passata la novità, ricadde però nell’anonimato. Gabriel proseguì comunque la costruzione. Finché, all’età di novantatré anni, non posò l’ultimo coccio di vetro e morì. 

			Il viandante accende una sigaretta e fuma in silenzio. Oggi non pensa più alla somiglianza tra la casa di Gabriel e l’architettura di Antoni Gaudí. Osserva quei cocci e riflette sulla propria esistenza. Anch’essa, come quella di chiunque altro, è il risultato di tutto ciò che gli è accaduto. Sono frammenti che, a un certo punto, iniziano a prendere forma. 

			E guardando le carte poggiate sulle sue ginocchia, il viandante comincia a rievocare il proprio passato. Ci sono pezzi della sua vita, situazioni che ha vissuto, brani di libri che sono rimasti impressi nella sua memoria, insegnamenti del suo maestro, storie di amici, favole che gli hanno raccontato. E riflessioni sulla sua epoca e sui sogni della sua generazione. 

			Come l’uomo che sognò un angelo e costruì la casa che ora è lì davanti ai suoi occhi, il viandante cerca di dare un ordine a queste carte per comprendere la propria costruzione spirituale. Ricorda di aver letto da bambino un libro di Malba Tahan intitolato Maktub! e si domanda: “Dovrei fare anch’io la stessa cosa?”

			
		

	
		
			
			
			Dice il maestro: 

			“Quando sentiamo che è arrivata l’ora di cambiare, rivediamo inconsciamente il film di tutte le sconfitte che abbiamo subito fino a quel momento. 

			“E naturalmente, più invecchiamo, più aumenta la nostra quota di momenti difficili. Ma al tempo stesso, l’esperienza ci ha fornito i mezzi per superare le sconfitte e trovare la strada per andare avanti. Nel nostro videoregistratore mentale dobbiamo inserire anche questa cassetta. 

			“Se ci limitiamo a rivedere quella delle sconfitte, ci ritroveremo paralizzati. Se guardiamo solo quella dell’esperienza, finiremo per crederci più saggi di quanto lo siamo realmente. 

			“Abbiamo bisogno di entrambe le videocassette.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Immaginate un bruco. Trascorre gran parte della vita guardando dal basso gli uccelli che volano e indignandosi per il proprio destino e le proprie fattezze. 

			Pensa: ‘Sono la creatura più spregevole, brutta, repellente, condannata a strisciare sulla terra.’ 

			Un giorno, però, la Natura gli chiede di fare un bozzolo. Il bruco è terrorizzato: un bozzolo non l’ha mai fatto. Pensa di doversi costruire la tomba e si prepara a morire. Nonostante sia indignato per la vita che ha condotto fino a quel momento, si lamenta di nuovo con Dio: 

			“Ora che finalmente mi sono abituato, il Signore mi toglie quel poco che ho.”

			Disperato, si rinchiude nel bozzolo e aspetta la fine. 

			Qualche giorno più tardi si vede trasformato in una bellissima farfalla. Può svolazzare nel cielo, e gli uomini l’ammirano. È stupito dal senso della vita e dai disegni di Dio. 

			
		

	
		
			
			
			Uno sconosciuto si recò al monastero di Sceta e chiese di parlare con il padre superiore. 

			“Voglio rendere migliore la mia vita,” dichiarò, “ma non riesco a liberarmi dei pensieri peccaminosi.” 

			Il padre superiore fece notare allo sconosciuto che fuori c’era molto vento e gli disse: 

			“Qui dentro fa molto caldo. Non potresti prendere un po’ di vento là fuori e portarlo qui per rinfrescare la stanza?”

			“È impossibile,” rispose lo sconosciuto. 

			“Allo stesso modo, è impossibile non avere pensieri che offendono Dio,” disse il monaco. “Ma se saprai resistere alle tentazioni, non ti causeranno alcun male.” 

			
		

	
		
			
			
			Dice il maestro: 

			“Se devi prendere una decisione, è meglio farlo e accettare le conseguenze dei tuoi atti. Non si può certo sapere in anticipo quali saranno queste conseguenze. 

			“Le arti divinatorie sono state concepite per aiutare gli uomini, non certo per prevedere il futuro. Sono ottime consigliere e pessime profetesse. 

			“‘Sia fatta la Vostra volontà,’ recita la preghiera che Gesù ci ha insegnato. Quando questa volontà ci lascia intravedere un problema, ce ne propone anche la soluzione. 

			“Se le arti divinatorie potessero prevedere il futuro, tutti gli indovini sarebbero ricchi, sposati e felici.” 

			
		

	
		
			
			
			Il discepolo si avvicinò al maestro. 

			“Ho cercato per anni l’illuminazione,” disse. “Sento di esserci vicino e voglio sapere qual è il prossimo passo.” 

			“Come provvedi al tuo sostentamento?” gli domandò il maestro. 

			“Non ho ancora imparato a mantenermi, mi aiutano mio padre e mia madre. Ma questi sono solo dettagli.” 

			“Il tuo prossimo passo sarà fissare il sole per mezzo minuto,” disse allora il maestro. 

			Il discepolo obbedì. 

			Dopo che fu trascorso quel mezzo minuto, il maestro gli chiese di descrivere la campagna circostante. 

			“Non riesco a vedere, il bagliore del sole mi ha offuscato la vista,” rispose il discepolo. 

			“Chi si limita a cercare la luce, lasciando ad altri le proprie responsabilità, non troverà mai l’illuminazione. Chi tiene gli occhi fissi sul sole, finisce per diventare cieco” fu il commento del maestro. 

			
		

	
		
			
			
			
			Un uomo che camminava in una valle sui Pirenei incontrò un vecchio pastore. Spartì con lui il suo cibo, e insieme si trattennero a lungo a discutere sulla vita. 

			L’uomo sosteneva che, se avesse creduto in Dio, avrebbe dovuto accettare di non essere libero, giacché sarebbe stato Dio a governare ogni suo passo. 

			Il pastore lo condusse allora sul ciglio di un burrone dove si poteva udire nitidamente l’eco di ogni piccolo rumore. 

			“La vita sono queste pareti, e il destino è il grido di ogni singolo uomo,” disse il pastore. “Tutto quello che facciamo verrà portato fino al Suo cuore e ci sarà restituito allo stesso modo. 

			“Dio è l’eco delle nostre azioni.” 

			
		

	
		
			
			
			Maktub vuol dire “È scritto”. Per gli arabi, però, “È scritto” non è la traduzione più fedele perché, per quanto tutto sia già scritto, Dio è misericordioso e ha usato la Sua penna e il Suo inchiostro soltanto per aiutarci. 

			Il viandante si trova a New York. Si è svegliato da poco ed è in ritardo per un appuntamento. Quando finalmente riesce a uscire dall’albergo, scopre che la sua auto è stata rimossa dalla polizia. 

			Arriva perciò in ritardo, il pranzo si prolunga più del previsto, e lui pensa alla multa che probabilmente gli costerà una fortuna. All’improvviso gli viene in mente la banconota da un dollaro che ha trovato il giorno prima e immagina un collegamento soprannaturale tra il biglietto di banca e quanto è accaduto quella mattina. ‘Ho forse preso quella banconota prima che la trovasse la persona cui era destinata? Ho tolto quel dollaro dalla strada di qualcuno che ne aveva bisogno? Ho interferito con ciò che era scritto?’

			Sente il bisogno di liberarsi della banconota. In quello stesso istante nota un mendicante seduto a terra e si affretta a dargliela. 

			“Aspetta,” gli dice il mendicante. “Sono un poeta e vorrei ricambiare con una poesia.” 

			“Basta che sia breve, ho una certa fretta,” risponde il viandante. 

			 “Se sei vivo, è perché non sei ancora arrivato dove devi arrivare,” ribatte il mendicante. 

			
		

	
		
			
			
			
			Il discepolo disse al maestro:

			“Ho passato gran parte della giornata assalito da pensieri che non avrei dovuto avere, desiderando cose che non avrei dovuto desiderare, facendo programmi che non avrei dovuto fare.”

			Il maestro invitò allora il discepolo a fare una passeggiata nel bosco lì vicino. Cammin facendo, gli indicò una pianta e gli domandò se ne conoscesse il nome. 

			“Belladonna,” rispose il discepolo. “Può uccidere chiunque mangi le sue foglie.” 

			“Ma non può uccidere chi si limita a contemplarle,” osservò il maestro. “Allo stesso modo in cui i desideri negativi non possono causare alcun danno se non cediamo alla loro seduzione.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Tra la Francia e la Spagna si eleva una catena montuosa, e su una di quelle montagne c’è un paesino chiamato Argelès, dal quale parte un sentiero che conduce a valle. 

			Tutti i pomeriggi, un vecchio scende e sale lungo quel sentiero. 

			La prima volta che il viandante si era recato ad Argelès non aveva notato nulla. Alla seconda visita, aveva incrociato un uomo. E poi, ogni volta che vi ritornava, notava sempre qualche dettaglio in più: l’abito, il berretto, il bastone, gli occhiali. 

			Ancor oggi, ripensando al paesino, gli torna in mente quel vecchietto – per quanto lui non se ne renda conto. 

			Il viandante ebbe modo di parlargli un’unica volta. 

			 “Dio vive su queste splendide montagne che ci circondano?” gli domandò in tono scherzoso.

			“Dio vive nei luoghi dove Lo lasciano entrare,”  rispose il vecchietto.

			
		

	
		
			
			
			
			Una sera il maestro radunò i discepoli e chiese loro di accendere un falò attorno al quale conversare.

			“Il cammino spirituale è come il fuoco che arde davanti a noi,” spiegò. “Se vogliamo accenderlo, dobbiamo sopportare il fastidio del fumo che rende faticoso il respiro e ci fa lacrimare gli occhi. Così è la riconquista della fede. 

			“Ma una volta acceso il fuoco, il fumo si disperde e le fiamme illuminano tutt’intorno, dandoci calore e serenità.” 

			“E se ci fosse qualcuno che accendesse il fuoco al posto nostro?” domandò allora uno dei discepoli. “E ci consentisse così di evitare il fumo.” 

			“Se qualcuno facesse questo, sarebbe un falso maestro. Potrebbe portare il fuoco ovunque voglia o spegnerlo a suo piacimento; ma non avendo insegnato a nessuno ad accenderlo, sarebbe capace di lasciare tutti al buio.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Una donna decise di trasferirsi con i tre figli in una piccola fattoria sperduta nel Canada.

			Voleva dedicarsi esclusivamente alla contemplazione spirituale. 

			In meno di un anno si innamorò, si risposò, si dedicò allo studio delle tecniche di meditazione dei santi, si impegnò a trovare una scuola per i figli, si fece degli amici e dei nemici, trascurò di curarsi i denti, ebbe un ascesso, ottenne un passaggio durante una tempesta di neve, imparò a riparare l’auto, a disgelare le tubature, ad arrivare a fine mese con le poche risorse, a vivere con il sussidio di disoccupazione, a fare a meno del riscaldamento, a piangere di disperazione, a costruire una cappella, a riparare le cose di casa, a tinteggiare le pareti, a tenere corsi sulla contemplazione. 

			“E alla fine ho capito che una vita di preghiera non implica l’isolamento. L’amore di Dio è così grande che deve essere condiviso,” ha dichiarato. 

			
		

	
		
			
			
			
			“Quando inizierai il tuo cammino, troverai una porta sulla quale è scritta una frase,” spiega il maestro. “Dovrai tornare da me e dirmi qual è la frase.” 

			Il discepolo si dedica anima e corpo alla ricerca, finché un giorno non trova la porta e ritorna dal maestro.

			“All’inizio del cammino c’era scritto: ‘Questo non è possibile’,” gli dice. 

			“Era scritto su un muro o su una porta?”  domanda il maestro.

			“Su una porta,” risponde il discepolo.

			“Allora va’, afferra la maniglia e apri la porta.” 

			Il discepolo obbedisce. Ma poiché l’iscrizione è dipinta sulla porta, si sposta anch’essa. E quando la porta è spalancata, il discepolo non può più vederla – e continua ad avanzare. 

			
		

	
		
			
			
			
			Dice il maestro:

			“Chiudi gli occhi. Oppure, anche senza chiuderli, cerca di immaginare uno stormo di uccelli che vola. Ebbene, ora dimmi quanti uccelli vedi. Cinque? Undici? Diciassette?

			“Qualunque sia la tua risposta – e difficilmente riuscirai a indicare il numero esatto –, grazie a questo esperimento una cosa ti sarà ben chiara. Si può immaginare uno stormo di uccelli, ma il loro numero sfugge a qualsiasi controllo. Eppure la scena era molto chiara, definita, precisa. In qualche luogo esiste la risposta a questa domanda. 

			“Chi ha deciso quanti uccelli dovevano comparire nella scena? Di certo non sei stato tu.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Un uomo decise di fare visita a un eremita che viveva nei pressi del monastero di Sceta. Dopo avere vagato a lungo nel deserto, alla fine riuscì a trovarlo.

			“Ho bisogno di sapere qual è il primo passo da compiere nel cammino spirituale,” gli chiese. 

			L’eremita lo accompagnò davanti a un piccolo pozzo e lo invitò a guardare il proprio riflesso nell’acqua. L’uomo obbedì, ma l’eremita si mise a lanciare sassi, smuovendo la superficie dell’acqua.

			“Se continui a lanciare sassi, non riuscirò a vedere bene il mio viso,” disse l’uomo.

			“Così come all’uomo è impossibile vedere il proprio volto nelle acque turbolente, non si può cercare Dio se la nostra mente è assillata da questa ricerca,” disse l’eremita. “Questo è il primo passo.” 

			
		

	
		
			
			
			
			All’epoca in cui il viandante praticava la meditazione del buddismo zen c’era un momento in cui il maestro si recava in un angolo del dojo (la sala dove si riunivano i discepoli) e tornava con una bacchetta di bambù.

			Gli allievi che non erano riusciti a trovare la concentrazione alzavano la mano e il maestro si avvicinava e li colpiva tre volte su una spalla.

			Il primo giorno questo gesto gli parve assurdo, oltreché medievale.

			Ma in seguito il viandante capì che sovente è necessario trasporre il dolore spirituale sul piano fisico per rendersi conto del male che esso provoca. Sul Cammino di Santiago imparò anche un esercizio che consisteva nell’affondare l’unghia dell’indice nel pollice quando pensava a qualcosa di nocivo. 

			Le terribili conseguenze dei pensieri negativi si avvertono sempre troppo tardi, ma facendo in modo che questi pensieri si manifestino sul piano fisico attraverso il dolore, possiamo comprendere il male che ci causano. 

			E così riusciamo a evitarli.

			
		

	
		
			
			
			
			Un paziente di trentadue anni andò a consultare l’analista Richard Crowley.

			“Non riesco a smettere di succhiarmi il pollice,” gli disse. 

			“Non si preoccupi,” rispose Crowley. “Deve soltanto scegliere un dito diverso per ogni giorno della settimana.” 

			Da quel momento il paziente, ogni volta che si portava la mano alla bocca, era istintivamente obbligato a scegliere quale dito dovesse essere oggetto delle sue attenzioni quel giorno. Prima che finisse la settimana, era guarito.

			“Quando il male diventa un’abitudine, è difficile affrontarlo,” afferma Crowley. “Ma quando ci costringe ad assumere nuovi atteggiamenti, a prendere delle decisioni o a fare delle scelte, ci rendiamo conto che non vale la pena sforzarsi tanto.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Nell’antica Roma un gruppo di profetesse note come le Sibille scrisse nove libri in cui era narrato il futuro della città e li presentarono a Tiberio. 

			“Qual è il loro prezzo?” domandò l’imperatore.

			“Cento monete d’oro,” risposero le Sibille.

			Indignato, Tiberio le scacciò. 

			Le Sibille bruciarono tre libri e si ripresentarono all’imperatore.

			“Costano ancora cento monete,” dissero. 

			Tiberio scoppiò a ridere: perché avrebbe dovuto pagare per sei libri lo stesso prezzo che gli avevano chiesto per nove?

			Le Sibille bruciarono altri tre libri e si ripresentarono con i tre superstiti.

			“Costano ancora cento monete d’oro,” dissero.

			Roso dalla curiosità, Tiberio finì per pagare, ma riuscì a leggere solo una parte del futuro del suo impero. 

			Dice il maestro:

			“Non mercanteggiare con le opportunità è uno dei fondamenti dell’arte di vivere.”

			
		

	
		
			
			
			
			Così ha scritto Rufus Jones: 

			“Non sono per nulla interessato a costruire nuove torri di Babele con il pretesto di arrivare a Dio. 

			“Queste torri sono abominevoli: alcune sono erette con cemento e mattoni; altre con pile di testi sacri. Alcune sono state costruite con vecchi rituali, e molte si reggono sulle nuove prove scientifiche dell’esistenza di Dio. 

			“Tutte queste torri, che ci sentiamo obbligati a scalare partendo dalla loro base oscura e solitaria, possono darci una visione della Terra, ma non conducono al Cielo. 

			“L’unica cosa che otteniamo è la stessa vecchia confusione di lingue ed emozioni. 

			“I ponti che conducono a Dio sono la Fede, l’Amore, la Gioia e la Preghiera.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Due rabbini fanno di tutto per recare conforto spirituale agli ebrei nella Germania nazista. Per due anni, nonostante il terrore che li assale, ingannano i loro persecutori e officiano le funzioni religiose in varie comunità.

			Alla fine sono arrestati. Uno dei due rabbini, spaventato da quello che potrebbe accadere nel futuro, non smette di pregare. L’altro, invece, trascorre le sue giornate dormendo. 

			“Perché ti comporti così?” domanda il rabbino spaventato. 

			“Per risparmiare le forze. So che d’ora in avanti ne avrò bisogno,” risponde l’altro.

			“Ma non hai paura? Non sai cosa potrebbe succederci?” 

			“Ho avuto paura solo fino al momento in cui ci hanno arrestati. Adesso che sono in carcere, a cosa serve temere quello che è già accaduto?”

			Il tempo della paura è finito. Ora inizia quello della speranza. 

			
		

	
		
			
			
			
			Dice il maestro: 

			“‘Volontà’ è una parola che dovrebbe ispirarci diffidenza. 

			“Quali sono le cose che non facciamo per mancanza di volontà e quali sono quelle che non facciamo perché comportano un rischio?

			“Un esempio di ciò che confondiamo con ‘mancanza di volontà’ è parlare con gli sconosciuti. Che sia una conversazione, un semplice contatto o uno sfogo, raramente parliamo con gente che non conosciamo. 

			“E pensiamo sempre che quella è stata la soluzione migliore. 

			“In questo modo, però, finiamo per non aiutare nessuno e non essere aiutati dalla Vita.

			“Il nostro distacco ci fa credere di essere molto importanti e sicuri di noi stessi. Ma in pratica, così facendo non consentiamo alla voce del nostro angelo di manifestarsi attraverso la bocca degli altri.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Un vecchio eremita fu invitato alla corte del re più potente di quel tempo. 

			“Nutro invidia per un sant’uomo che si accontenta di così poco,” disse il re.  

			“E io invidio Vostra Maestà, che si accontenta di meno di quanto abbia io,”  rispose l’eremita. 

			“Come osi parlarmi così? Non sai forse che tutto questo paese mi appartiene?” replicò il re, risentito. 

			“Appunto,” disse il vecchio eremita. “Io ho la musica delle sfere celesti, i fiumi e le montagne di tutto il mondo, la Luna e il Sole, perché Dio dimora nella mia anima. Vostra Maestà, invece, possiede solo questo regno.” 

			
		

	
		
			
			
			
			“Andiamo sulla montagna dove abita Dio,” suggerì un cavaliere a un amico. “Voglio dimostrarti che Dio sa soltanto chiedere e non fa nulla per alleggerire il nostro fardello.” 

			“Ti accompagnerò per darti prova della mia fede,” rispose l’altro. 

			Quando, la sera tardi, raggiunsero la cima della montagna, sentirono una voce nell’oscurità: 

			“Bardate i vostri cavalli e caricate i sassi sparsi sul terreno!”

			“Hai visto?” disse il primo cavaliere. “Dopo questa estenuante salita ci chiede pure di trasportare dei pesi. Non obbedirò mai!” 

			Il secondo cavaliere fece quello che aveva ordinato la Voce. Quando arrivarono di nuovo ai piedi della montagna, era ormai l’alba. E i primi raggi del sole illuminarono i sassi che il cavaliere devoto aveva trasportato: erano diamanti purissimi. 

			
		

	
		
			
			
			
			Dice il maestro:

			“Le decisioni di Dio sono misteriose, ma sono sempre a nostro favore.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Dice il maestro: 

			“Mio caro, devo darti una notizia di cui forse ancora non sei al corrente. Avevo pensato di addolcirla, tingerla con toni più brillanti, attenuarla con promesse paradisiache, visioni dell’Assoluto o spiegazioni esoteriche, ma, anche supponendo che tutto ciò esista, non risolverebbe nulla. 

			“Fa’ un respiro profondo e preparati. Sono obbligato a essere diretto e franco, e ti assicuro che sono assolutamente certo di quello che sto dicendo. 

			“È una previsione infallibile, senza alcun margine di dubbio. 

			“La notizia è che tu morirai. 

			“Potrebbe succedere domani o fra cinquant’anni, ma prima o poi morirai. Anche se non sei d’accordo. Anche se i tuoi piani sono diversi. 

			“Pensa dunque attentamente a cosa farai oggi. E domani. E per il resto dei tuoi giorni.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Un esploratore bianco, ansioso di raggiungere la propria destinazione nel cuore dell’Africa, promise compensi più alti ai portatori indigeni affinché procedessero più speditamente. Per vari giorni i portatori accelerarono il passo. 

			Un pomeriggio, però, si sedettero tutti a terra, depositarono i carichi e si rifiutarono di proseguire. Per quanto denaro offrisse loro, gli indigeni non si muovevano. Quando, alla fine, l’esploratore chiese ai portatori il motivo di quel comportamento, ottenne la seguente risposta: 

			“Siamo andati troppo veloci e non sappiamo più cosa stiamo facendo. Ora dobbiamo aspettare che le nostre anime ci raggiungano.” 

			
		

	
		
			
			
			
			La Madonna, con Gesù Bambino in braccio, scese sulla Terra per visitare un monastero. 

			Tronfi di orgoglio, i religiosi si schierarono per renderle omaggio. Uno recitò poesie, un altro mostrò le miniature di una Bibbia, un terzo declamò i nomi dei santi. 

			In fondo alla fila c’era un monaco umile, che non aveva avuto modo di imparare dai saggi del tempo. 

			I suoi genitori erano gente semplice, che lavorava in un circo. Quando arrivò il suo turno, i monaci pensarono di mettere fine agli omaggi, temendo che potesse compromettere l’immagine del monastero. 

			Ma anche lui desiderava manifestare il proprio amore per la Vergine. Imbarazzato, consapevole dello sguardo di disapprovazione dei confratelli, tirò fuori dalla tasca alcune arance e si mise a lanciarle in aria, eseguendo i giochi di destrezza che i genitori gli avevano insegnato al circo. 

			Fu soltanto allora che il Bambino Gesù sorrise, battendo le mani dalla gioia. E la Vergine tese le braccia verso quel monaco, offrendogli di tenere per qualche momento suo figlio. 

			
		

	
		
			
			
			
			Non cercare di essere sempre coerente. San Paolo non ha forse detto che “la saggezza del mondo è stoltezza agli occhi di Dio”? 

			Essere coerente è indossare sempre una cravatta abbinata ai calzini. Dover conservare domani le stesse opinioni che hai oggi. E il movimento del mondo dov’è?

			Se non farai del male a nessuno, potrai cambiare opinione di tanto in tanto e cadere in contraddizione senza vergognartene. 

			È un tuo diritto. Non importa cosa pensano gli altri, perché qualcosa penseranno comunque. 

			Quindi rilassati. Lascia che l’Universo si muova intorno a te, scopri la gioia di essere una sorpresa per te stesso. “Dio ha scelto le cose folli del mondo per svergognare i saggi,” dice San Paolo. 

			
		

	
		
			
			
			Dice il maestro:

			“Oggi sarebbe bello fare qualcosa fuori dell’ordinario. Potremmo, per esempio, ballare per strada mentre andiamo al lavoro. Guardare dritto negli occhi uno sconosciuto e parlare di amore a prima vista. Suggerire al nostro capo un’idea che può sembrare ridicola, ma nella quale crediamo. Oppure comprare uno strumento che avremmo sempre desiderato suonare, senza averne mai il coraggio. I guerrieri della luce si permettono giorni come questo.

			“Oggi potremmo piangere per le vecchie parole che sono rimaste bloccate in gola. Potremmo chiamare qualcuno a cui abbiamo giurato di non parlare mai più (ma di cui vorremmo tanto sentire un messaggio nella segreteria telefonica). 

			“Oggi può essere considerato un giorno estraneo al copione che scriviamo ogni mattina. 

			“Oggi sarà ammessa e perdonata qualsiasi trasgressione. Oggi è il giorno in cui dobbiamo affrontare con gioia la vita.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Lo scienziato Roger Penrose passeggiava con alcuni amici, chiacchierando animatamente. Tacquero solo nel momento di attraversare la strada. 

			“Ricordo che mentre attraversavo mi è passato per la mente un pensiero incredibile,” dice Penrose. “Ma appena raggiunto l’altro marciapiede, abbiamo ripreso la nostra conversazione e non riuscivo a ricordare cosa avessi pensato qualche secondo prima.” 

			Nel tardo pomeriggio Penrose iniziò a sentirsi euforico, senza tuttavia capirne il motivo. 

			“Avevo la sensazione che mi fosse stato rivelato qualcosa d’importante,” racconta. 

			Decise quindi di ripercorrere ogni minuto della giornata e, ripensando al momento in cui aveva attraversato la strada, gli tornò in mente quale fosse stata l’idea. E questa volta riuscì a scriverla.

			Era la teoria sulla formazione dei buchi neri, una vera e propria rivoluzione nella fisica moderna. E l’idea era riaffiorata alla sua memoria perché Penrose si era ricordato che restiamo in silenzio ogni volta che attraversiamo una strada. 

			
		

	
		
			
			
			
			Quando viveva nel deserto, Sant’Antonio fu avvicinato da un giovane.

			“Padre, mi sono spogliato di tutti i miei averi e li ho donati ai poveri. Ho tenuto per me solo poche cose, perché mi aiutino a sopravvivere nel deserto. Vorrei che mi insegnaste il cammino della salvezza.” 

			Sant’Antonio chiese al giovane di vendere anche quel poco che aveva tenuto e, con il ricavato, comprare della carne in città e tornare da lui con quel cibo legato intorno al corpo. 

			Il giovane obbedì, ma sulla via del ritorno fu assalito da branchi di cani e stormi di falchi, attirati dalla carne. 

			“Eccomi, sono arrivato,” disse il giovane, mostrando il corpo graffiato e i vestiti a brandelli. 

			“Coloro che decidono di cambiare vita e vogliono conservare qualcosa della loro vecchia esistenza finiscono lacerati dal proprio passato” fu il commento del santo.

			
		

	
		
			
			
			
			Dice il maestro:

			“Approfitta di tutte le grazie che Dio ti ha donato oggi. La grazia non può essere economizzata. Non c’è banca in cui depositare le grazie ricevute per poi usarle a nostro piacimento. Se non godi di queste benedizioni, le perderai irrimediabilmente. 

			“Dio sa che noi siamo gli artisti della vita. Un giorno ci concede i calchi per le sculture, un altro giorno ci dà i pennelli e le tele, o una penna per scrivere. Ma non riusciremo mai a usare i calchi sulle tele o le penne per le sculture. 

			“A ogni giorno il suo miracolo. Accetta le benedizioni, mettiti al lavoro e crea le tue piccole opere d’arte. 

			“Domani ne riceverai altre.” 

			
		

	
		
			
			
			Sulle rive del fiume Piedra sorge un monastero circondato da una rigogliosa vegetazione, un’autentica oasi nell’arida campagna di quella parte della Spagna. Lì, il piccolo fiume diventa un tumultuoso corso d’acqua e origina decine di cascate. 

			Il viandante attraversa quel luogo ascoltando la musica delle acque. All’improvviso, sotto una delle cascate, una grotta attira la sua attenzione. Il viandante osserva attentamente la roccia levigata dal tempo, le splendide forme che la natura crea pazientemente. 

			E poi, incisi su una targa, scopre i versi di Rabindranath Tagore:

			
			Non è il martello 

			che ha reso perfette queste pietre, 

			ma l’acqua, con la sua dolcezza, 

			la sua danza e il suo canto.

			Laddove l’asprezza può solo distruggere, 

			la delicatezza riesce a scolpire.

			
		

	
		
			
			
			
			Dice il maestro:

			“Molte persone hanno paura della felicità. Per loro questa parola significa modificare certe abitudini, perdendo così la propria identità. 

			“Spesso riteniamo di essere indegni delle cose belle che ci accadono. Non le accettiamo, perché accettarle ci fa sentire in debito verso Dio. 

			“Pensiamo: ‘È meglio non assaporare il calice della gioia, perché nel momento in cui ci verrà a mancare ne soffriremo molto.’

			“Per paura di svalutarci, smettiamo di crescere. Per paura di piangere, smettiamo di ridere.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Un pomeriggio, il monastero di Sceta fu teatro di un alterco tra due monaci. Il padre superiore, l’abate Sisois, chiese al monaco offeso di perdonare l’aggressore. 

			“È fuori questione,” rispose il monaco. “È lui che mi ha aggredito, e lui dovrà pagare.” 

			L’abate Sisois alzò le braccia al cielo e si mise a pregare: 

			“Gesù, mio Signore, non abbiamo più bisogno di Te. Siamo in grado di punire gli aggressori per le loro offese. Sappiamo come vendicarci con le nostre stesse mani e riusciamo a distinguere il Bene dal Male. Dunque, mio Signore, puoi allontanarti da noi senza problemi.” 

			Roso dalla vergogna, il monaco perdonò immediatamente il confratello. 

			
		

	
		
			
			
			
			“Tutti i maestri sostengono che il tesoro spirituale è una scoperta solitaria. Allora perché continuiamo a stare insieme?” domandò un discepolo al suo maestro. 

			“Restate insieme perché un bosco è sempre più forte di un albero solitario,”  rispose il maestro. “Il bosco trattiene l’umidità, resiste meglio all’uragano, contribuisce alla fertilità del suolo. Ma ciò che rende forte l’albero è la sua radice. E la radice di una pianta non può far crescere un’altra pianta.

			“Essere uniti nello stesso scopo e lasciare che ognuno cresca a modo suo, è questo il cammino di coloro che desiderano comunicare con Dio.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Quando il viandante aveva dieci anni, la madre lo obbligò a frequentare un corso di educazione fisica. 

			Uno degli esercizi consisteva nel tuffarsi in acqua da un ponte. Lui era spaventato a morte e faceva sempre in modo di essere l’ultimo a saltare, soffrendo ogni volta che un altro ragazzo si tuffava perché sentiva avvicinarsi il proprio turno.

			Un giorno l’insegnante, notando la sua apprensione, lo spinse a tuffarsi per primo. 

			Il ragazzo provò la stessa paura, ma passò così rapidamente che si sentì addirittura coraggioso. 

			Dice il maestro: 

			“Spesso bisogna dare tempo al tempo. Ma a volte dobbiamo rimboccarci le maniche e affrontare la situazione. In questi casi, non c’è niente di peggio che rinviare.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Una mattina, mentre Budda era in compagnia dei suoi discepoli, si avvicinò un uomo. 

			“Dio esiste?” gli domandò.

			“Esiste,” rispose Budda. 

			Dopo il pranzo si avvicinò un altro uomo.

			“Dio esiste?” chiese. 

			“No, non esiste,” rispose Budda. 

			Nel tardo pomeriggio un terzo uomo gli rivolse lo stesso quesito:

			“Dio esiste?”

			“Spetta a te deciderlo,” disse Budda. 

			“Maestro, il vostro comportamento è assurdo!” esclamò uno dei discepoli. “Come potete dare risposte diverse alla stessa domanda?”

			“Perché sono persone diverse,” rispose l’Illuminato. “E ognuna si avvicinerà a Dio a modo suo: attraverso la certezza, la negazione o il dubbio.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Siamo tutti desiderosi di agire, fare, risolvere, provvedere. Cerchiamo sempre di pianificare una cosa, concluderne un’altra, scoprirne una terza. 

			Non c’è nulla di sbagliato in questo. Dopotutto, è così che si costruisce e si modifica il mondo. Ma anche l’atto di adorazione fa parte dell’esperienza della vita. 

			Fermarsi di tanto in tanto, uscire da se stessi, rimanere in silenzio davanti all’Universo. Inginocchiarsi con il corpo e con l’anima. Senza chiedere nulla, senza pensare, senza nemmeno ringraziare per qualcosa. Limitarsi a vivere l’amore silenzioso che ci avvolge. In questi momenti potrebbe anche scorrere una lacrima inattesa, che non è di gioia, ma neppure di tristezza. 

			Non te ne stupire. Questo è un dono. E questa lacrima sta purificando la tua anima. 

			
		

	
		
			
			
			
			Dice il maestro:

			“Se devi piangere, piangi come fanno i bambini. 

			“Un giorno anche tu sei stato un bambino, e una delle prime cose che hai imparato nella vita è stata piangere, perché fa parte dell’esistenza. Non dimenticare mai che sei libero e che non devi vergognarti di mostrare le tue emozioni. 

			“Strepita, singhiozza, fatti sentire se ne hai voglia, perché è così che piangono i bambini. E loro sanno come rasserenare il proprio cuore. 

			“Hai mai fatto caso a come smettono di piangere i bambini?

			“Qualcosa li distrae e attira la loro attenzione su una nuova avventura. I bambini smettono di piangere molto velocemente. Sarà così anche per te, ma solo se piangerai come un bambino.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Il  viandante è a pranzo con un’amica a Fort Lauderdale. Un ubriaco alquanto su di giri, seduto al tavolo accanto, tenta ripetutamente di attaccare discorso. A un certo punto, l’amica chiede all’ubriaco di stare zitto. Ma quello si impunta:

			“Per quale motivo? Io sto parlando d’amore come un uomo sobrio non riuscirebbe mai a fare. Ho manifestato la mia gioia cercando di comunicare con degli estranei. Cosa c’è di sbagliato in questo?”

			“Non è il momento adatto,” risponde lei. 

			“Vuol dire che esiste un momento giusto per esprimere la propria felicità?”

			Dopo queste parole, l’ubriaco viene invitato a sedersi al loro tavolo. 

			
		

	
		
			
			
			
			Dice il maestro:

			“Dobbiamo prenderci cura del nostro corpo: è il tempio dello Spirito Santo e merita il nostro rispetto e il nostro affetto. 

			“E dobbiamo approfittare al massimo del tempo di cui disponiamo, lottare per i nostri sogni e concentrare gli sforzi affinché si realizzino. 

			“Ma non dobbiamo dimenticare che la vita è fatta di piccoli piaceri. Ci sono stati concessi per incoraggiarci, per favorire la nostra ricerca, per regalarci momenti di pausa nelle nostre battaglie quotidiane. 

			“Essere felici non è un peccato. E non esiste nulla di sbagliato nel trasgredire ogni tanto certe regole che riguardano il cibo, il sonno, la gioia. 

			“Non dobbiamo sentirci in colpa se a volte perderemo tempo per quelle che possono apparire come delle inezie. Sono i piccoli piaceri a offrirci gli stimoli più forti.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Mentre il maestro era in viaggio per diffondere la parola di Dio, la casa in cui viveva con i discepoli andò a fuoco. 

			“Lui ci ha affidato questo luogo e noi non abbiamo saputo prendercene cura degnamente,” dice uno dei discepoli. 

			Si mettono subito a riparare ciò che è sopravvissuto all’incendio, ma il maestro ritorna prima del previsto e nota i lavori di ricostruzione. 

			“Vedo che state apportando delle migliorie: una casa nuova!” esclama con gioia. 

			Uno dei discepoli, imbarazzato, gli confessa la verità: la casa in cui vivevano è stata distrutta dalle fiamme. 

			“Non riesco a capire di cosa tu stia parlando,” risponde il maestro. “Io vedo soltanto degli uomini fiduciosi nella vita che stanno per iniziare una nuova fase. Coloro che hanno perso l’unica cosa che possedevano si trovano in una posizione avvantaggiata rispetto agli altri, perché d’ora in avanti avranno soltanto da guadagnare.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Il pianista Arthur Rubinstein era in ritardo per una cena in un lussuoso ristorante di New York. I suoi amici iniziarono a preoccuparsi, ma alla fine Rubinstein arrivò in compagnia di una splendida bionda che avrà avuto un terzo dei suoi anni. 

			Noto per la sua avarizia, quel giorno il pianista ordinò i piatti più costosi, i vini più pregiati, e alla fine pagò il conto con il sorriso sulle labbra. 

			“So che potrà sembrarvi strano,” disse Rubinstein, “ma oggi sono stato dall’avvocato per redigere il mio testamento. Ho destinato una bella somma a mia figlia e ai miei parenti, e ho fatto generose donazioni in beneficenza. Poi, tutt’a un tratto, mi sono reso conto che io non ero contemplato nel mio testamento, che era tutto per gli altri!

			“Da quel momento ho deciso di trattarmi con più generosità!”

			
		

	
		
			
			
			
			Dice il maestro: 

			“Se stai percorrendo il cammino dei tuoi sogni, impegnati a fondo. Non contemplare neppure una via d’uscita con il pretesto che ‘Non è esattamente ciò che volevo’. Questa frase presuppone già il seme della sconfitta. 

			“Assumiti la responsabilità della tua strada. Anche se sarai costretto a compiere passi di cui non sei convinto, anche se sai di poter fare meglio tutto ciò che stai facendo. Se accetterai le tue possibilità nel presente, migliorerai nel futuro. 

			“Se invece negherai i tuoi stessi limiti, non riuscirai mai a liberartene. 

			“Affronta il tuo cammino con coraggio, non avere paura delle critiche degli altri. E soprattutto, non lasciarti paralizzare dalle tue stesse critiche. 

			“Dio sarà accanto a te nelle notti insonni e asciugherà le lacrime recondite con il Suo amore. 

			“Dio è il dio degli impavidi.” 

			
			
		

	
		
			
			
			
			Il maestro chiese ai discepoli di cercare del cibo. Erano in viaggio e non riuscivano a nutrirsi a sufficienza. 

			I discepoli tornarono alla fine del pomeriggio. Ognuno portò quel poco che aveva racimolato grazie alla carità altrui: qualche frutto quasi marcio, pane secco, vino inacidito. 

			Uno dei discepoli, però, aveva con sé un sacco pieno di mele mature. 

			“Farò sempre il possibile per aiutare il mio maestro e i miei confratelli,” disse, spartendo le mele con gli altri. 

			“Dove le hai trovate?” gli domandò il maestro.

			“Le ho dovute rubare,” rispose il discepolo. “La gente mi offriva solo cibo rancido, pur sapendo che predichiamo la parola di Dio.”

			“Allora vattene con le tue mele e non tornare mai più,” lo scacciò il maestro. “Chi ruba per me, finirà per rubare anche a me.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Ci avventuriamo nel mondo inseguendo i nostri sogni e i nostri ideali. Spesso rendiamo inaccessibile quello che invece è a portata di mano. E quando scopriamo di essere in errore, ci rendiamo conto di avere sprecato il nostro tempo cercando lontano ciò che era vicino. Ci sentiamo in colpa per i passi falsi, per la ricerca inutile, per il dispiacere che spesso abbiamo causato. 

			Dice il maestro:

			“Anche se il tesoro è sepolto proprio nella tua casa, lo scoprirai solo quando riuscirai ad allontanarti. Se Pietro non avesse provato il dolore della negazione, non sarebbe stato scelto come capo della Chiesa. Se il figliuol prodigo non avesse abbandonato tutto, non sarebbe stato accolto dal padre con gioia. 

			“Ci sono alcune cose nelle nostre vite su cui sembra sia stato apposto un timbro con la scritta: ‘Capirai il mio valore solo quando, dopo avermi perso, riuscirai a ritrovarmi.’ È inutile ostinarsi ad abbreviare questo cammino.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Il maestro incontrò il suo discepolo preferito e gli domandò come procedeva il suo progresso spirituale. Il discepolo rispose che stava riuscendo a dedicare a Dio ogni momento della giornata. 

			“Allora non ti resta che perdonare i tuoi nemici,”  decretò il maestro. 

			Il discepolo lo fissò, stupito:

			“Ma non ne ho bisogno! Non provo alcun rancore verso i miei nemici!”

			“Pensi forse che Dio provi rancore nei tuoi confronti?” gli domandò il maestro. 

			“Ovviamente no!” esclamò il discepolo. 

			“Eppure chiedi il Suo perdono, non è forse così? Comportati allo stesso modo con i tuoi nemici, anche se non provi odio verso di loro. Colui che perdona, purifica e profuma il proprio cuore.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Il giovane Napoleone tremava come un fuscello sotto i feroci bombardamenti durante l’assedio di Tolone. 

			Un soldato, vedendolo in quello stato, commentò con i commilitoni: 

			“Guardate com’è spaventato!”

			“È vero,”  rispose Napoleone. “Ma continuo a combattere. Se tu provassi la metà del terrore che sto provando io, saresti già fuggito da parecchio tempo.” 

			Dice il maestro: 

			“La paura non è un segno di vigliaccheria. È lei a darci la possibilità di agire con coraggio e dignità nelle situazioni difficili della vita. 

			“Chi ha paura – e ciononostante va avanti, senza lasciarsi intimorire – sta dando prova di coraggio. 

			“Chi invece affronta le situazioni rischiose senza rendersi conto del pericolo, dimostra solo di essere irresponsabile.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Il viandante si trova a una festa di San Giovanni, tra bancarelle, tiro al bersaglio e cibo casereccio. 

			Tutt’a un tratto un pagliaccio si mette a imitare i suoi gesti. La folla scoppia a ridere. E anche il viandante si diverte, tanto che alla fine lo invita a unirsi a lui per un caffè. 

			“Nella vita devi farti coinvolgere,” gli dice il pagliaccio. “Se sei vivo, devi agitare le braccia, saltare, fare rumore, ridere e parlare con gli altri, perché la vita è esattamente l’opposto della morte. 

			“Morire è mantenere sempre la stessa posizione. Se sei troppo misurato, vuol dire che non stai vivendo.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Un potente monarca convocò un sant’uomo – che si diceva avesse poteri di guaritore – perché lo aiutasse ad alleviare i dolori alla schiena. 

			“Dio ci assisterà,” disse il sant’uomo. “Ma prima cerchiamo di capire il motivo dei dolori. La confessione consente all’uomo di affrontare i problemi e contribuisce a renderlo libero.”

			E il sant’uomo cominciò a interrogare il re sulla sua vita, dal modo in cui si comportava con il prossimo alle ansie e alle preoccupazioni che gli procurava il regno. Il monarca, irritato per essere costretto ad affrontare i suoi problemi, rispose al sant’uomo: 

			“Non ho intenzione di parlare di queste cose. Ti prego, portami qualcuno che possa guarirmi senza fare domande.” 

			Il sant’uomo si allontanò e, mezz’ora dopo, tornò in compagnia di un’altra persona. 

			“Ecco l’uomo di cui avete bisogno!” disse. “Il mio amico è veterinario. Non è solito parlare con i suoi pazienti.” 

			
			
		

	
		
			
			
			
			Una mattina, un discepolo e il suo maestro camminavano in un campo. 

			Il discepolo chiese quale fosse la dieta necessaria per la purificazione. Ma per quanto il maestro gli ripetesse che ogni alimento è da considerarsi sacro, lui era riluttante a crederlo. 

			“Dovrà pur esserci un cibo che ci avvicina a Dio,” insistette. 

			“Be’, potresti anche avere ragione. Quei funghi laggiù, per esempio,” disse allora il maestro. 

			Il discepolo, sentendosi incoraggiato, si convinse che i funghi gli avrebbero offerto purificazione ed estasi. Ma quando si avvicinò, lanciò un urlo: 

			“Sono velenosi! Se dovessi mangiarne anche uno soltanto, morirei all’istante!” esclamò inorridito. 

			“Al di fuori di questo, non conosco altro modo di avvicinarsi a Dio attraverso il cibo” fu il commento del maestro. 

			
		

	
		
			
			
			
			Nell’inverno del 1981, mentre passeggia con la moglie per le vie di Praga, il viandante vede un giovane che sta disegnando i palazzi che lo circondano. 

			Attirato da uno dei disegni, decide di acquistarlo. 

			Quando porge il denaro, si accorge che il giovane non indossa i guanti, nonostante la temperatura sia di cinque gradi sotto lo zero.

			“Perché non porti i guanti?” gli domanda.

			“Per tenere la matita.” 

			Si trattengono per un po’ a scambiarsi opinioni su Praga, e poi il giovane decide di fare il ritratto della moglie del viandante senza chiedere alcun compenso. 

			Mentre attende che il disegno sia finito, il viandante si rende conto di aver parlato con quel giovane per quasi cinque minuti senza che nessuno dei due conoscesse la lingua dell’altro. 

			Si sono espressi soltanto con i gesti e la mimica, ma il desiderio di condividere una situazione li ha fatti entrare nel mondo del linguaggio senza parole. 

			
		

	
		
			
			
			
			Un amico accompagnò Hassan davanti alla porta di una moschea dove stazionava un cieco che chiedeva l’elemosina. 

			“Questo cieco è l’uomo più saggio del nostro paese,” gli spiegò. 

			“Da quanto tempo siete cieco?” gli domandò Hassan. 

			“Da quando sono nato,” rispose l’uomo. 

			“E cos’è che vi ha fatto diventare saggio?” 

			“Poiché non mi rassegnavo ad accettare la cecità, ho provato a fare l’astronomo,” rispose l’uomo. “E non potendo vedere il cielo, ero costretto a immaginare le stelle, il sole e le galassie. Avvicinandomi all’opera di Dio, ho finito per avvicinarmi anche alla Sua saggezza.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Nel bar di una località sperduta della Spagna, nei pressi di un paese chiamato Olite, c’è un cartello esposto dal proprietario che recita:

			“Proprio quando sono riuscito a trovare tutte le risposte, hanno cambiato tutte le domande.” 

			Dice il maestro:

			“Siamo sempre molto impegnati a cercare risposte. Riteniamo che siano fondamentali per comprendere il senso della vita. Ma è più importante condurre una vita piena e lasciare che sia il tempo a rivelarci i segreti della nostra esistenza. Se siamo troppo impegnati a trovare un significato, non consentiamo alla Natura di agire e non siamo più capaci di leggere i segnali di Dio.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Una leggenda australiana racconta di uno stregone che, mentre era in viaggio con le sue tre sorelle, fu avvicinato dal guerriero più famoso dell’epoca. 

			“Intendo sposare una di queste belle giovani,” disse il guerriero. 

			“Se una delle tre si sposa, le altre ne soffriranno. Sto cercando una tribù dove i guerrieri possano avere tre mogli,” rispose lo stregone, allontanandosi. 

			Vagò per anni nel continente australiano senza riuscire a trovare la tribù che cercava. 

			“Almeno una di noi avrebbe potuto essere felice,” disse una delle sorelle quando erano ormai vecchie e stanche dopo aver tanto camminato. 

			“Mi sono sbagliato,” ammise lo stregone. “Ma ora è tardi.” 

			E trasformò le tre sorelle in altrettanti blocchi di pietra, affinché chiunque passasse di lì potesse capire che la felicità di uno non significa la tristezza degli altri. 

			
		

	
		
			
			
			
			Il giornalista Wagner Carelli andò a intervistare lo scrittore argentino Jorge Luis Borges. 

			Dopo l’intervista, i due si trattennero a conversare sul linguaggio che esiste al di là delle parole e sull’immensa capacità dell’essere umano di comprendere il prossimo. 

			“Le faccio un esempio,” disse Borges. 

			E iniziò a parlare in una lingua strana. Alla fine, domandò al giornalista se avesse capito quello che aveva detto. 

			Prima che Wagner potesse rispondere, il fotografo che lo accompagnava esclamò:

			“È la preghiera del Padre Nostro!” 

			“Esatto,” confermò Borges, “e la stavo recitando in finlandese.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Un domatore di circo riesce a tenere prigioniero un elefante adottando un semplice stratagemma: quando l’animale è ancora cucciolo, gli lega una zampa a un tronco d’albero. 

			L’elefantino cerca invano di liberarsi e finisce per abituarsi all’idea che il tronco è più forte di lui. 

			Diventato adulto, nonostante sia dotato di una forza straordinaria, basta legargli una zampa a un bastoncino e lui non tenta neppure di liberarsi perché ricorda di averci già provato infinite volte senza riuscirci. 

			Come gli elefanti, anche noi siamo legati per i piedi a qualcosa di molto fragile. Ma giacché fin da bambini ci siamo abituati al potere di ciò che ci è stato imposto, non osiamo fare nulla. 

			Eppure basterebbe un piccolo gesto di coraggio per scoprire tutta la nostra libertà. 

			
		

	
		
			
			
			
			È    inutile cercare spiegazioni su Dio. Si possono sentire parole molto belle, ma in fondo sono parole vuote. Allo stesso modo in cui si può leggere un’intera enciclopedia sull’amore senza mai sapere cosa sia. 

			Dice il maestro: 

			“Nessuno potrà dimostrare che Dio esiste o che non esiste. Ci sono cose nella vita che devono essere vissute e mai spiegate. 

			“L’amore è una di queste. Come lo è Dio, che è Amore. La fede è un’esperienza infantile, in quel senso magico di cui ci ha parlato Gesù, dicendo che il Regno dei Cieli appartiene ai bambini. 

			“Dio non entrerà mai attraverso la tua testa. La porta che usa è il tuo cuore.” 

			
		

	
		
			
			
			Il padre superiore era solito dire che il monaco Giovanni pregava così tanto che non aveva più bisogno di preoccuparsi: le sue passioni erano state domate. 

			Queste parole giunsero all’orecchio di uno dei saggi del monastero di Sceta, il quale decise di radunare i novizi dopo la cena. 

			“Ho sentito che il monaco Giovanni non ha più tentazioni da vincere,” disse. “La mancanza di lotta indebolisce gli animi. Chiediamo dunque al Signore di mandare al confratello Giovanni una tentazione molto forte. E se riuscirà a resistere, chiederemo che gliene mandi un’altra, e poi un’altra ancora – sempre più forte 

			“E quando lotterà di nuovo contro le tentazioni, pregheremo affinché non pronunci mai le parole: ‘Signore, allontana da me questo demonio!’ Pregheremo piuttosto affinché implori: ‘Signore, dammi la forza per affrontare il male!’” 

			
		

	
		
			
		
			C’è un momento del giorno durante il quale la visione è sfumata: il crepuscolo. La luce e le tenebre s’incontrano, e nulla è totalmente chiaro o del tutto buio. Nella maggior parte delle tradizioni spirituali questo momento è considerato sacro. 

			La tradizione cattolica ci insegna che alle sei del pomeriggio dovremmo recitare l’Ave Maria. Nella cultura quechua, se incontriamo un amico nel pomeriggio e all’imbrunire siamo ancora insieme a lui, dovremmo ricominciare tutto daccapo, salutandolo di nuovo e dicendogli: “Buonasera.” 

			Al momento del crepuscolo l’equilibrio tra l’uomo e il pianeta viene messo alla prova. Dio mescola ombra e luce per scoprire se la Terra ha il coraggio di continuare a girare. 

			Se la Terra non si lascerà intimorire dall’oscurità, la notte passerà e un nuovo Sole tornerà a splendere. 

			
		

	
		
			
			
			
			Il filosofo tedesco Arthur Schopenhauer camminava lungo una via di Dresda cercando le risposte agli interrogativi che lo turbavano. All’improvviso scorse un giardino e decise di fermarsi lì per qualche momento a osservare i fiori. 

			Un uomo che abitava nei dintorni notò il suo strano comportamento e allertò la milizia cittadina. Pochi minuti dopo un poliziotto si avvicinò a Schopenhauer. 

			“Lei chi è?” gli domandò bruscamente. 

			Schopenhauer lo squadrò da capo a piedi. 

			“Se saprà rispondere a questa domanda,” rispose il filosofo, “le sarò eternamente grato.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Un uomo che perseguiva la saggezza decise di recarsi sulle montagne perché gli avevano detto che lassù, ogni due anni, appariva Dio. 

			Trascorse il primo anno nutrendosi con tutto ciò che la terra gli offriva. Ma alla fine non trovò più cibo e dovette tornare in città. 

			“Dio è ingiusto!” esclamò. “Non si è accorto che sono stato qui per tutto questo tempo aspettando di sentire la Sua voce. Ora ho fame e devo andarmene senza averla sentita.” 

			In quel momento gli apparve un angelo.

			“Dio vorrebbe davvero parlarti,” gli disse l’angelo. “Per un anno ti ha nutrito, e sperava che l’anno successivo avresti provveduto da solo ai tuoi bisogni. E invece tu che cosa hai piantato? Se un uomo non è in grado di far crescere frutti nel luogo in cui vive, non è pronto per conversare con Dio.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Sovente ci capita di pensare: ‘Sembra che la libertà dell’uomo consista nello scegliere la propria schiavitù. Lavoro otto ore al giorno e, se otterrò una promozione, dovrò lavorarne dodici. Mi sono sposato e ora non ho più tempo da dedicare a me stesso. Ho cercato Dio e sono obbligato ad assistere alle funzioni, alle messe, alle cerimonie religiose. Tutto ciò che è importante in questa vita – amore, lavoro, fede – finisce per trasformarsi in un fardello troppo oneroso.’ 

			Dice il maestro:

			“Soltanto l’amore può emancipare. Soltanto l’amore per tutto quello che facciamo in piena libertà. 

			“Se non sappiamo amare, è meglio che ci fermiamo ora. Gesù ha detto: ‘Se il tuo occhio sinistro ti scandalizza, cavalo.’ È meglio essere ciechi da un occhio piuttosto che lasciar perire tutto il corpo nelle tenebre.” 

			Sono parole dure, ma è proprio così. 

			
		

	
		
			
			
			
			Un eremita riuscì a digiunare per un anno intero, mangiando solo una volta alla settimana. Dopo questo sacrificio chiese a Dio di rivelargli il vero significato di un versetto biblico. 

			Non ricevette però alcuna risposta. 

			“Quanto tempo sprecato,” si disse l’eremita. “Mi sono sacrificato tanto, e Dio neppure mi risponde. Meglio andare via da qui e cercare un monaco che conosca il significato di questo versetto.” 

			In quel momento gli apparve un angelo. 

			“Questi dodici mesi di digiuno sono serviti soltanto a farti credere di essere migliore degli altri, e Dio non ascolta i vanitosi,” disse l’angelo. “Ma quando ti sei mostrato umile, pensando di chiedere aiuto al tuo prossimo, Dio mi ha mandato da te.” 

			E l’angelo rivelò all’eremita ciò che voleva sapere. 

			
		

	
		
			
			
			
			Dice il maestro:

			“Certe parole sono state coniate per mostrare chiaramente ciò che intendono esprimere. 

			“Prendiamo la parola ‘preoccupazione’ e dividiamola in due: ‘pre’ e ‘occupazione’. Significa occuparsi di qualcosa prima che accada. 

			“Chi, in tutto l’Universo, può avere il dono di occuparsi di una cosa che non è ancora accaduta? 

			“Quindi, non preoccuparti mai. Sii consapevole del tuo destino e del tuo percorso. Impara tutto ciò che devi sapere per maneggiare al meglio la spada della luce che ti è stata affidata. 

			“Osserva come combattono gli amici, i maestri e i nemici. 

			“Allenati intensamente, ma non commettere il peggiore degli errori: credere di sapere quale sarà il colpo che ti sferrerà il tuo avversario.”

			
		

	
		
			
			
		
			È venerdì, rientri a casa e prendi i giornali che non sei riuscito a leggere durante la settimana. 

			Accendi la TV senza audio, metti un disco. Con il telecomando passi da un canale all’altro, sfogliando distrattamente alcune pagine e ascoltando la musica sullo stereo. I giornali non riportano novità, la programmazione in TV è ripetitiva, e questo disco l’hai già ascoltato decine di volte. 

			Tua moglie si occupa dei bambini, sacrificando il meglio della giovinezza senza sapere il motivo per cui lo fa.  

			Un pensiero ti passa per la mente: ‘Be’, questa è la vita.’ No, questa non è affatto la vita. La vita è entusiasmo. Cerca di ricordare dove hai nascosto il tuo entusiasmo. Prendi tua moglie e i tuoi figli, e cerca di scoprirlo prima che sia troppo tardi. L’amore non ha mai impedito a nessuno di seguire i propri sogni. 

			
		

	
		
			
			
			
			Alla vigilia di Natale il viandante e sua moglie erano soliti fare il bilancio dell’anno che stava per concludersi. 

			Durante la cena nell’unico ristorante di un paesino sui Pirenei il viandante iniziò a lamentarsi per qualcosa che non era andato secondo i suoi piani. 

			La donna teneva lo sguardo fisso sull’albero di Natale che addobbava il ristorante. Il viandante pensò che non fosse più interessata alla conversazione, e cambiò argomento.

			“Bella, l’illuminazione di quest’albero,” le disse. 

			“È vero,” rispose la moglie. “Ma se noti bene, tra quelle decine di lampadine ce n’è una fulminata. Sembra che, anziché considerare le decine di benedizioni che hanno fatto risplendere l’anno passato, tu stia fissando lo sguardo sull’unica lampadina che non ha illuminato niente.” 

			
			
		

	
		
			
			
			
			“Vedi quell’uomo santo, dall’aspetto così umile, che cammina lungo la strada?” domandò un demonio all’altro. “Ebbene, ora andrò a conquistare la sua anima.”

			“Non ti darà ascolto perché la sua attenzione è concentrata sulle cose sacre,” rispose il compagno. 

			Ma il demonio, astuto come sempre, assunse l’aspetto dell’Arcangelo Gabriele e apparve al sant’uomo. 

			“Sono qui per aiutarti,” gli disse. 

			“Credo che tu mi stia scambiando per qualcun altro,” rispose il sant’uomo. “Io non ho mai fatto nulla nella vita per meritare la visione di un angelo.” 

			E proseguì per la sua strada, senza sapere a cosa era scampato. 

			
		

	
		
			
			
			
			Angela Pontual stava assistendo a uno spettacolo teatrale a Broadway e nell’intervallo uscì a prendere un whisky. 

			Il foyer era affollato. Gente che parlava, fumava, beveva. 

			C’era anche un pianista che suonava. Nessuno, però, prestava attenzione alla musica. 

			Angela iniziò a bere e, intanto, osservava il musicista. Questi sembrava annoiato, come se dovesse suonare per obbligo e aspettasse soltanto la fine dell’intervallo. 

			Al suo terzo whisky, leggermente su di giri, la donna si avvicinò al pianista. 

			“Che noia! Perché non suoni solo per te?” esclamò a voce alta. 

			Sorpreso, il pianista la guardò e iniziò a suonare la musica che amava. 

			Ben presto, nella sala calò il silenzio. 

			Quando il pianista si fermò, tutti applaudirono con entusiasmo. 

			
			
		

	
		
			
			
		
			San Francesco d’Assisi era un giovane di chiara fama quando decise di abbandonare tutto e dedicarsi alla sua missione. Santa Chiara era una ragazza bellissima quando fece voto di castità. Raimondo Lullo frequentava i grandi intellettuali della sua epoca quando decise di dedicarsi alla missione di convertire gli infedeli. 

			La ricerca spirituale è soprattutto una sfida. Chi se ne serve per sfuggire ai propri problemi non farà molta strada. 

			A nulla vale che si isoli dal mondo chi non riesce a farsi degli amici. Non ha alcun senso fare voto di povertà quando si è incapaci di guadagnarsi da vivere. Né essere umili quando si è codardi. 

			Una cosa è avere e poi rinunciare. Ben altra cosa è non avere e condannare coloro che hanno. È molto facile per un uomo impotente predicare la castità totale, ma qual è il suo merito? 

			Dice il maestro:

			“Rendi lode all’opera di Dio. Vinci te stesso affrontando il mondo.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Com’è facile essere difficili! Basta stare lontano dagli altri. In questo modo non avremo mai occasione di soffrire. Non correremo i rischi dell’amore, delle delusioni, dei sogni frustrati. 

			Com’è facile essere difficili! Non ci si deve preoccupare delle telefonate che andrebbero fatte, delle persone che chiedono il nostro aiuto, della carità che si dovrebbe elargire. 

			Com’è facile essere difficili! Ci basta fingere di essere in una torre d’avorio, di non avere mai versato una lacrima. Basta passare il resto dell’esistenza a recitare una parte. 

			Com’è facile essere difficili! Basta rinunciare a quanto di meglio offre la vita. 

			
		

	
		
			
			
			
			Il paziente disse al medico: 

			“Dottore, la paura mi domina, soffoca la mia gioia di vivere.” 

			“Qui nel mio studio c’è un topolino che rosicchia i miei libri,” rispose il medico. “Se mi intestardissi a dargli la caccia, lui si nasconderebbe e io passerei il resto della vita a inseguirlo. Ho quindi messo in un posto sicuro i libri più importanti, e gli altri glieli lascio rosicchiare. 

			“Così lui continua a essere un topolino e non si trasforma in un mostro. Quanto a te, cerca di avere paura di alcune cose, e su di esse concentra il tuo timore. In questo modo potrai avere coraggio per tutto il resto.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Dice il maestro: 

			“Spesso è più facile amare che essere amati. 

			“Abbiamo difficoltà ad accettare l’aiuto e il sostegno degli altri, e il nostro tentativo di apparire indipendenti non offre al prossimo l’opportunità di dimostrarci il suo amore. 

			“Ci sono genitori che, durante la vecchiaia, privano i figli della possibilità di ricambiarli con lo stesso affetto e sostegno che essi hanno ricevuto da bambini. 

			“Tanti mariti (o mogli), quando sono colpiti dagli strali del destino, si vergognano di dipendere dal coniuge. E così le acque dell’amore rimangono stagnanti. 

			“Dobbiamo accettare i gesti d’amore del prossimo. Dobbiamo lasciare che qualcuno ci aiuti, ci sostenga, ci dia la forza per continuare. 

			“Se accetteremo questo amore con purezza e umiltà, riusciremo a capire che l’Amore non è dare o ricevere, ma è partecipare.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Mentre passeggiava nel Giardino dell’Eden, Eva fu avvicinata dal serpente. 

			“Mangia questa mela,” le disse il serpente. 

			Eva, ben istruita da Dio, rifiutò.

			“Mangia questa mela,”  insistette il serpente, “devi farti più bella per il tuo uomo.” 

			“Non ne ho bisogno,” rispose Eva, “perché all’infuori di me non ci sono altre donne.” 

			Il serpente rise:

			“Certo che ci sono!”

			E giacché Eva non credeva alle sue parole, la condusse sulla cima di una collina dove c’era un pozzo. 

			“Lei è là dentro. È lì che Adamo l’ha nascosta.”

			Eva si sporse e, riflessa nell’acqua del pozzo, vide una donna bellissima. Senza un attimo di esitazione, mangiò la mela che le offriva il serpente. 

			
		

	
		
			
			
			
			Frasi tratte da una “Lettera al cuore” anonima.

			
			Cuore mio, io non ti condannerò mai, non ti criticherò né mi vergognerò delle tue parole. So che sei un amato figlio di Dio, ed Egli ti custodisce in una luce radiosa e amorevole. 

			Ho fiducia in te, cuore mio. Ti sono accanto, chiederò sempre benedizioni nelle mie preghiere, implorerò sempre affinché tu possa trovare l’aiuto e il sostegno di cui hai bisogno. 

			Ho fiducia nel tuo amore, cuore mio. Confido che condividerai questo amore con chi lo merita o ne ha bisogno. Possa il mio cammino essere il tuo cammino, per avviarci insieme verso lo Spirito Santo. 

			Ti chiedo di avere fiducia in me. Sai che ti amo e che m’impegno per darti la libertà che ti è necessaria per continuare a battere con gioia nel mio petto. Farò tutto ciò che è in mio potere affinché la mia presenza intorno a te non sia mai motivo di disagio.

			
			
		

	
		
			
			
			
			Dice il maestro:

			“Quando si decide di agire, è naturale che sorgano conflitti inaspettati. Ed è normale che questi conflitti lascino delle ferite. 

			“Le ferite si rimarginano, ma le cicatrici rimangono, e questa è una benedizione. Le cicatrici ci accompagnano per il resto della vita e si dimostreranno di grande aiuto. Se in qualche momento, per comodità o per qualsiasi altro motivo, ci assale il desiderio di tornare al passato, ci basterà guardarle. 

			“Le cicatrici ci mostreranno i segni delle manette, ci ricorderanno gli orrori della prigionia, e noi andremo avanti. 

			
			
		

	
		
			
			
			
			Nella sua epistola ai Corinzi, San Paolo ci dice che la dolcezza è una delle principali caratteristiche dell’amore. 

			Non dovremo mai dimenticarlo: l’amore è tenerezza. Un’anima rigida non si lascia plasmare dalla mano di Dio secondo i Suoi desideri. 

			Il viandante stava camminando lungo una stradina nel Nord della Spagna quando vide un contadino sdraiato in un giardino.

			“Stai schiacciando i fiori,” gli disse. 

			“No,” rispose il contadino. “Sto cercando di catturare un po’ della loro dolcezza.”

			
		
			
			
		

	
		
			
			
			
			Dice il maestro:

			“Prega ogni giorno. Anche senza pronunciare parole o fare richieste, anche senza capirne il motivo, fa’ della preghiera un’abitudine. Se all’inizio può essere difficile, proponiti: ‘Questa settimana, pregherò tutti i giorni.’ E rinnova la promessa ogni sette giorni. 

			“Ricorda che in questo modo non solo stai creando un legame più intimo con il mondo spirituale, ma eserciti anche la tua volontà. È attraverso certe pratiche che riusciamo a sviluppare la disciplina necessaria per il vero combattimento della vita. 

			“È sbagliato dimenticare la promessa e pregare due volte il giorno seguente. Come pure non ha senso recitare sette preghiere nello stesso giorno e passare il resto della settimana pensando di avere assolto il proprio compito. 

			“Certe cose devono avvenire nella giusta misura e al giusto ritmo.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Dopo la sua morte, un uomo malvagio incontra un angelo davanti alle porte dell’Inferno.

			L’angelo gli dice:

			“Basta che nella vita tu abbia compiuto una buona azione, e questo atto potrà aiutarti.” 

			L’uomo risponde:

			“Purtroppo, nella vita non ho mai fatto niente di buono.” 

			“Pensaci bene,” insiste l’angelo. 

			L’uomo ricorda allora che una volta, mentre camminava in un bosco, aveva visto un ragno e per non calpestarlo lo aveva aggirato. 

			L’angelo sorride, e un filo di ragnatela scende dal cielo, consentendo all’uomo di salire fino al Paradiso. Altri dannati cercano di approfittarne per arrampicarsi, ma l’uomo si gira e li scaccia, temendo che il filo si spezzi. 

			In quell’istante il filo si spezza e l’uomo viene rigettato all’Inferno. 

			“Che peccato!” dice l’angelo. “Il tuo egoismo ha trasformato in male l’unica cosa buona che tu abbia mai fatto.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Dice il maestro: 

			“Il crocevia è un luogo sacro. Lì il pellegrino deve prendere una decisione. Ecco perché gli dèi scelgono solitamente i crocevia per riposare e nutrirsi. 

			“Laddove le strade si incrociano, si concentrano grandi energie: il cammino che verrà scelto e quello che sarà abbandonato. Entrambe le strade si trasformano in un percorso unico, ma solo per un breve lasso di tempo. 

			“Il pellegrino può riposare, dormire un po’ e anche consultare gli dèi che vivono nei crocevia. Ma nessuno può trattenervisi per sempre: una volta compiuta la scelta, bisogna andare avanti, senza pensare più al cammino che si è abbandonato. 

			“Altrimenti il crocevia si trasforma in una maledizione.”

			
		

	
		
			
			
			
			In nome della Verità gli esseri umani hanno commesso i peggiori crimini. Molti sono stati messi al rogo. La cultura di intere civiltà è stata distrutta. 

			Coloro che commettevano peccati della carne erano tenuti a distanza. Chi cercava un cammino diverso veniva emarginato. 

			Uno di loro, in nome della “Verità”, finì crocifisso. Ma prima di morire ci ha lasciato la grande definizione della Verità.

			Non è ciò che ci dà delle certezze. 

			Non è ciò che ci dà la saggezza. 

			Non è ciò che ci rende migliori degli altri.

			Non è ciò che ci trattiene nella prigione dei pregiudizi.

			La Verità è ciò che ci rende liberi. 

			“Conoscerete la Verità, e la Verità vi renderà liberi” furono le Sue parole. 

			
		

	
		
			
			
			
			Un monaco del monastero di Sceta commise una grave mancanza e a giudicarlo fu chiamato l’eremita più saggio della zona. 

			Questi dapprima si rifiutò, ma i frati insistettero così tanto che alla fine acconsentì. Prima, però, prese un secchio e lo forò in vari punti. Poi lo riempì di sabbia e s’incamminò verso il convento. 

			Il padre superiore, allorché lo vide entrare, gli domandò cosa stesse portando. 

			“Sono venuto a giudicare il mio prossimo,” rispose l’eremita. “Alle mie spalle scorrono i miei peccati, come la sabbia che scivola via da questo secchio. Ma poiché non mi guardo alle spalle e non li vedo, sono stato chiamato a giudicare il mio prossimo!” 

			I monaci rinunciarono subito a punire il loro confratello. 

			
		

	
		
			
			
			
			Sul muro di una chiesetta sui Pirenei c’è una scritta:

			“Signore, che questa candela che ho appena acceso sia la luce che mi illumina nelle decisioni e nei frangenti difficili. 

			“Che sia fuoco affinché Tu possa bruciare in me l’egoismo, l’orgoglio e i pensieri impuri.

			“Che sia fiamma affinché Tu riscaldi il mio cuore e mi insegni ad amare. 

			“Non posso trattenermi a lungo nella tua chiesa, ma lasciando questa candela, qualcosa di me rimane qui. Aiutami a prolungare la mia preghiera nelle attività di questo giorno. 

			“Amen.”

			
			
		

	
		
			
			
			
			Un amico del viandante prese la decisione di trascorrere qualche settimana in un monastero del Nepal. 

			Un pomeriggio entrò in uno dei numerosi templi del monastero e vi trovò un monaco che sorrideva seduto davanti all’altare. 

			“Perché sta sorridendo?” gli domandò. 

			“Perché ho scoperto il significato autentico delle banane,” rispose il monaco, aprendo la borsa che aveva con sé e tirando fuori una banana marcia. “Questa è la vita che è passata e non è stata goduta al momento giusto. Ormai è troppo tardi.” 

			Poi prese dalla borsa una banana ancora acerba. Gliela mostrò e la rimise via. 

			“Questa è la vita che non si è ancora vissuta, bisogna aspettare il momento giusto,” spiegò. 

			Infine estrasse una banana matura, la sbucciò e la condivise con l’altro, dicendo:

			“E questo è il presente. Sappi viverlo senza paura.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Baby Consuelo era uscita con i soldi contati per portare il figlio al cinema. 

			Il ragazzino era molto eccitato e non vedeva l’ora di arrivare. 

			Quando la loro auto si fermò a un semaforo, videro un mendicante seduto sul marciapiede che non tendeva la mano ai passanti. 

			“Da’ a quell’uomo tutto il denaro che hai,” le disse una voce. 

			Baby obiettò, spiegando che aveva promesso al figlio di portarlo al cinema. 

			“Dagli tutto,” insistette la voce. 

			“Potrei dargli la metà, così potrebbe entrare solo mio figlio e io lo aspetterei all’uscita,” disse lei. 

			Ma la voce replicò perentoria:

			“Dagli tutto.” 

			Baby non ebbe neppure il tempo di dare una spiegazione al ragazzino: fermò l’auto e consegnò al mendicante tutto il denaro che aveva con sé. 

			“Dio esiste, e lei me l’ha dimostrato,” le disse il mendicante. “Oggi è il mio compleanno. Ero davvero triste, mi sono sempre vergognato di chiedere l’elemosina. Così ho deciso di non chiedere più niente e ho pensato che, se Dio esiste, mi avrebbe fatto un regalo.”

			
		

	
		
			
			
			
			Un pellegrino sta attraversando un villaggio sotto un furioso temporale, quando vede una casa in fiamme. 

			Avvicinandosi, scorge un uomo seduto in una stanza avvolto dalle fiamme. 

			“Ehi, la tua casa sta andando a fuoco!” esclama il pellegrino. 

			“Lo so,” risponde l’uomo. 

			“Perché non scappi, allora?” 

			“Perché sta piovendo,” risponde quello. “Mia madre mi ha sempre detto che la pioggia può farmi venire la polmonite.” 

			Zhao Chi commenta la fabula:

			“Saggio è colui che sa cambiare atteggiamento quando si trova nelle condizioni di doverlo fare.”

			
		

	
		
			
			
			
			In certi ambienti esoterici gli adepti dedicano un giorno all’anno – o un fine-settimana, se necessario – per mettersi in contatto con gli oggetti della loro casa. 

			Toccano ogni singolo oggetto e si domandano a voce alta:

			“Ne ho davvero bisogno?”

			Prendono i libri dagli scaffali: 

			“Arriverà mai il giorno in cui rileggerò questo libro?”

			Esaminano le cose che hanno conservato: 

			“Considero ancora importante il momento che questo oggetto mi ricorda?”

			Aprono tutti gli armadi:

			“Da quanto tempo ce l’ho e non lo uso? Ne ho davvero bisogno?”

			Dice il maestro: 

			“Le cose possiedono una loro energia. Quando non vengono utilizzate, finiscono per trasformarsi in acqua stagnante all’interno della casa – l’habitat ideale per le zanzare e ogni sorta di marciume

			“Bisogna stare all’erta, lasciare che l’energia fluisca liberamente. Se si conserva ciò che è vecchio, il nuovo non trova spazio per manifestarsi.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Un’antica leggenda peruviana racconta di una città dov’erano tutti felici. 

			Gli abitanti vivevano secondo i propri desideri, in armonia gli uni con gli altri – tutti, tranne il sindaco, il quale era sempre triste perché non riusciva a svolgere il suo lavoro. 

			Il carcere era vuoto, il tribunale non veniva mai usato e gli uffici notarili non erano frequentati perché la parola valeva più dei documenti. 

			Un giorno il sindaco fece arrivare da un’altra cittadina una squadra di operai che recintarono e chiusero con una palizzata il centro della piazza principale. Nelle strade risuonava il rumore dei martelli che battevano e delle seghe che tagliavano il legno. 

			In capo a una settimana, il sindaco invitò i cittadini all’inaugurazione. Con grande solennità furono smontati i recinti e apparve... una forca. 

			Tutti cominciarono a domandarsi il motivo di quella forca. Terrorizzati, iniziarono a ricorrere alla giustizia per tutto ciò che prima veniva risolto di comune accordo. Si rivolsero al notaio per registrare i documenti che in precedenza erano convalidati dalla semplice parola. E, timorosi della legge, tornarono a prestare ascolto al sindaco. 

			Racconta la leggenda che la forca non fu mai usata. Ma bastò la sua presenza per cambiare tutto. 

			
		

	
		
			
			
			
			Così lo psichiatra tedesco Viktor Frankl descrive la sua esperienza in un campo di concentramento nazista:

			
			
		Mentre subiva una punizione umiliante, un prigioniero esclamò: “Che vergogna se le nostre donne ci vedessero così!” Il suo commento mi fece tornare in mente il volto di mia moglie e, all’improvviso, mi sentii proiettato fuori da quell’inferno. Mi tornò la voglia di vivere e pensai che l’uomo può salvarsi solo grazie all’amore e per mezzo dell’amore. 

			Mi trovavo lì, in quel calvario, eppure riuscivo ancora a comprendere Dio perché potevo contemplare con il pensiero il viso della mia amata. 

			La guardia ordinò a tutti di fermarsi, ma io non obbedii perché in quel momento non ero più in quell’inferno. Benché non avessi modo di scoprire se mia moglie fosse viva o morta, questo non era importante. Contemplare mentalmente il suo viso mi restituiva dignità e forza. Anche quando gli tolgono tutto, l’uomo può ancora ricordare il volto di chi ama. E questa è la sua salvezza.

			
		

	
		
			
			
			Dice il maestro: 

			“D’ora in poi – e per qualche centinaio di anni – l’Universo boicotterà i preconcetti. 

			“L’energia della Terra ha bisogno di rinnovamento. Le idee nuove necessitano di spazio. Il corpo e l’anima richiedono ulteriori sfide. Il futuro bussa alla nostra porta e tutte le idee, tranne quelle che comportano dei pregiudizi, avranno la possibilità di manifestarsi. 

			“Ciò che è importante continuerà a esistere; quello che è inutile scomparirà. Ma che ciascuno si limiti a giudicare solo le proprie conquiste: non siamo i giudici dei sogni del nostro prossimo. 

			“Per avere fiducia nel nostro cammino non è necessario dimostrare che il cammino dell’altro è sbagliato. Chi si comporta così non confida nei propri passi.” 

			
		

	
		
			
			
			
			La vita è come una grande corsa ciclistica il cui traguardo è realizzare la propria Leggenda Personale. 

			Alla partenza siamo tutti in gruppo e condividiamo ogni cosa con cameratismo ed entusiasmo. Poi, a mano a mano che la corsa procede, la gioia cede il posto alle vere sfide: la stanchezza, la monotonia, i dubbi sulle proprie capacità. Notiamo così che alcuni amici hanno rinunciato alla sfida. Stanno ancora correndo, è vero, ma solo perché non possono fermarsi a metà strada. Sono in tanti, pedalano a fianco della propria ammiraglia, chiacchierano tra loro, adempiono a un obbligo. 

			Così finiamo per distanziarli. E a quel punto siamo costretti ad affrontare la solitudine, le sorprese al di là delle curve che non conosciamo, i problemi con la bicicletta. 

			Ci domandiamo allora se tanto impegno valga la pena. 

			Sì, ne vale la pena. L’importante è non mollare. 

			
		

	
		
			
			
			
			Il maestro e il discepolo sono in cammino attraverso i deserti dell’Arabia. Il maestro approfitta di ogni momento del viaggio per impartire al discepolo gli insegnamenti sulla fede. 

			“Affida a Dio le tue cose,” dice. “Lui non abbandona mai i Suoi figli.” 

			Quando la sera si accampano, il maestro chiede al discepolo di legare i cavalli a una roccia lì vicino. Appena si avvicina alla roccia, gli tornano in mente gli insegnamenti del maestro: ‘Mi sta mettendo alla prova,’ pensa. ‘Devo affidare i cavalli a Dio.’ E li lascia liberi. 

			Al mattino il discepolo scopre che gli animali sono fuggiti. Irritato, torna dal maestro. 

			“Voi non capite niente di Dio,” esclama. “Gli ho affidato la custodia dei cavalli e ora gli animali non ci sono più.” 

			“Dio avrebbe voluto occuparsi dei cavalli,” risponde il maestro. “Ma in quel momento aveva bisogno delle tue mani per legarli.” 

			
		

	
		
			
			
			“Penso che Gesù abbia mandato qualche apostolo all’Inferno per salvare le anime,” dice John. “Anche all’Inferno non tutto è perduto.” 

			Il viandante rimane colpito da quell’idea. John è un vigile del fuoco di Los Angeles ed è il suo giorno libero. 

			“Perché dici questo?” gli domanda. 

			“Perché ho sperimentato personalmente l’inferno qui sulla Terra. Io entro negli edifici in fiamme, vedo persone disperate che tentano di uscire, e molte volte ho rischiato la vita per salvarle. Io sono solo una particella in questo Universo immenso, ma sono costretto a comportarmi da eroe nei tanti inferni di fuoco che conosco. Se io, che non sono nessuno, riesco ad agire così, immagina cosa può fare Gesù! Di certo, qualcuno dei suoi apostoli si sarà infiltrato nell’Inferno per salvare anime.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Dice il maestro: 

			“Gran parte delle civiltà primitive adottarono l’uso di seppellire i morti in posizione fetale. ‘Sta per nascere a una nuova vita, per cui lo metteremo nella stessa posizione in cui si trovava quando è venuto su questo mondo,’ dicevano. Per queste civiltà, costantemente in contatto con il miracolo della trasformazione, la morte era solo una tappa nel lungo cammino dell’Universo. 

			“A poco a poco il mondo ha perduto la visione dolce della morte. Ma indipendentemente da come la pensiamo, da quello che facciamo o in cui crediamo, un giorno moriremo tutti. 

			“È meglio dunque seguire l’esempio dei vecchi indios yaqui, considerare la morte come una consigliera e porsi sempre questa domanda: ‘Visto che morirò, cosa devo fare adesso?’”

			
		

	
		
			
			
			
			La vita non è chiedere o dare consigli. Se abbiamo bisogno di aiuto, è meglio osservare come gli altri risolvono – o non risolvono – i loro problemi. 

			Il nostro angelo è sempre presente e spesso si serve delle labbra del nostro prossimo per dirci qualcosa. Ma la risposta ci arriva per caso, di solito quando non lasciamo che le nostre preoccupazioni offuschino il miracolo della vita. 

			Consentiamo dunque al nostro angelo di parlare nel modo che gli è abituale: quando ritiene che sia necessario. 

			Dice il maestro:

			“I consigli sono la teoria della vita. La pratica, in genere, è ben diversa.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Un sacerdote del Rinnovamento Carismatico di Rio de Janeiro si trovava su un autobus quando udì una voce che gli suggeriva di alzarsi e predicare la parola di Cristo. Il prete si mise a discutere con la voce: 

			“Mi troveranno ridicolo: questo non è il posto adatto a un sermone.” 

			Ma qualcosa dentro di lui insisteva: doveva parlare. 

			“Sono timido, ti prego di non chiedermi questo,” implorò. 

			L’impulso interiore, però, persisteva. 

			L’uomo ripensò allora alla sua promessa di accettare tutti i disegni di Dio. Si alzò e, sia pure controvoglia per la vergogna, iniziò a parlare del Vangelo. Tutti lo ascoltarono in silenzio. Lui osservò ogni singolo passeggero, ed erano pochi quelli che distoglievano lo sguardo. Raccontò tutto ciò che sentiva, concluse il sermone e si sedette di nuovo. 

			Non sa ancora quale sia stato il compito cui aveva adempiuto in quel momento, ma è assolutamente certo di averne portato a termine uno. 

			
		

	
		
			
			
			
			Uno stregone africano conduce il suo allievo attraverso la foresta. Nonostante sia più anziano, cammina con agilità, mentre l’apprendista scivola e cade in continuazione. Il giovane, pur continuando a seguire il maestro, bestemmia e sputa sul terreno infido.

			Dopo una lunga camminata i due arrivano in un luogo sacro. Senza neppure un attimo di sosta, lo stregone si volta e inizia il viaggio di ritorno. 

			“Oggi non mi avete insegnato nulla,” protesta l’allievo, cadendo per l’ennesima volta. 

			“Sì che l’ho fatto, ma pare che tu non abbia imparato,” risponde lo stregone. “Sto cercando di insegnarti come affrontare gli errori della vita.” 

			“E come?” 

			“Allo stesso modo in cui dovresti affrontare le cadute,” risponde lo stregone. “Anziché continuare a maledire il punto in cui sei caduto, dovresti cercare di capire cosa ti ha fatto scivolare.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Un pomeriggio, mentre si trovava nel monastero di Sceta, il padre superiore ricevette la visita di un eremita. 

			“Il mio consigliere spirituale non sa come orientarmi,” disse il nuovo arrivato. “Dovrei lasciarlo?”

			Il padre superiore non gli diede alcuna risposta e l’eremita se ne tornò nel deserto. Una settimana dopo, si presentò di nuovo al monastero. 

			“Il mio consigliere spirituale non sa come orientarmi,” disse. “Ho deciso di lasciarlo.” 

			“Queste sono parole sagge,” commentò l’abate. “Quando un uomo capisce che la sua anima non è felice, non chiede consiglio, ma prende le decisioni necessarie per preservare il proprio cammino nella vita.” 

			
		

	
		
			
			
			Una giovane donna si avvicina al viandante. 

			“Vorrei raccontarti una cosa,” gli dice. “Ho sempre creduto di avere il dono della guarigione, ma non ho mai avuto il coraggio di sperimentarlo con qualcuno. Finché un giorno mio marito ha avvertito un forte dolore alla gamba sinistra e non c’era nessuno che potesse aiutarlo. Allora ho deciso, sia pure con forte titubanza, di posare le mani sulla sua gamba e chiedere che il dolore passasse. 

			“Pur non credendo di poterlo aiutare, ho preso l’iniziativa quando l’ho sentito pregare con queste parole: ‘Signore, fa’ che mia moglie sia messaggera della Tua luce, della Tua forza,’ E a quel punto la mia mano ha cominciato a scaldarsi, e il dolore gli è passato immediatamente. 

			“In seguito gli ho chiesto perché avesse pregato pronunciando proprio quelle parole, e lui mi ha risposto che lo aveva fatto per darmi fiducia. Oggi, grazie a quelle parole, sono in grado di guarire.”

			
			
		

	
		
			
			
			
			Il filosofo Aristippo adulava i potenti alla corte  di Dionisio, tiranno di Siracusa. 

			Un pomeriggio incontrò Diogene che stava mangiando un piatto di lenticchie. 

			“Se tu adulassi Dionisio, non saresti costretto a mangiare lenticchie,” gli disse Aristippo.

			“Se tu ti accontentassi di mangiare lenticchie, non saresti costretto ad adulare Dionisio,” rispose Diogene. 

			Dice il maestro:

			“È vero che ogni cosa ha un prezzo, ma si tratta di un prezzo relativo. Quando seguiamo i nostri sogni, possiamo dare al prossimo l’impressione di essere miseri e infelici. Ma quello che pensano gli altri non è importante: ciò che conta è la gioia nel nostro cuore.” 

			
		

	
		
			
			
			Un uomo che abitava in Turchia sentì parlare di un grande maestro che viveva in Persia. 

			Senza un attimo di esitazione, vendette tutto ciò che possedeva, prese commiato dalla famiglia e partì in cerca della saggezza. 

			Dopo anni di viaggio arrivò finalmente davanti alla casupola in cui viveva il grande maestro. Pieno di timore e rispetto, si avvicinò e bussò.

			Il grande maestro aprì la porta.

			“Vengo dalla Turchia,” gli disse l’uomo. “Ho fatto questo lungo viaggio per rivolgerti una sola domanda.”

			Il vecchio lo guardò sorpreso e annuì.

			“Va bene. Puoi fare una sola domanda.” 

			“Devo porre la mia domanda in modo chiaro. Posso farla in turco?”

			“Certo,” rispose il saggio, “e io ho già risposto alla tua unica domanda. Qualsiasi altra cosa vorrai sapere, dovrai chiederla al tuo cuore. Sarà lui a darti la risposta.” 

			E chiuse la porta. 

			
		

	
		
			
			
			
			Dice il maestro:

			“La parola è potere. Le parole trasformano il mondo e l’uomo. 

			“A tutti noi è capitato di sentir dire: ‘Non si deve parlare delle cose belle che ci accadono perché l’invidia del prossimo potrebbe distruggere la nostra gioia.’ 

			“Niente affatto: i vincitori parlano con orgoglio dei miracoli che talvolta accadono nella loro vita. 

			“Se da te promana dell’energia positiva, questa attrae altra energia positiva e rende felici coloro che ti vogliono veramente bene. 

			“Quanto agli invidiosi o agli sconfitti, potranno causarti un danno solo se sarai tu a dargli questo potere. 

			“Non temere. Parla pure delle cose belle della tua vita a chiunque sia disposto ad ascoltarle. L’Anima del Mondo ha un grande bisogno della tua gioia.” 

			
			
		

	
		
			
			
		
			C’era un re di Spagna molto orgoglioso del proprio lignaggio e assai noto per la sua crudeltà nei confronti dei più deboli. Un giorno, mentre passeggiava con il suo seguito in un campo di Aragon, dove anni prima aveva perso il padre in battaglia, vide un sant’uomo che rovistava in un enorme mucchio di ossa. 

			“Che stai facendo?” gli domandò il re. 

			“Onorata sia Vostra Maestà,” rispose il sant’uomo. “Quando ho saputo che il re di Spagna sarebbe venuto da queste parti, ho deciso di raccogliere le ossa del Vostro defunto padre per consegnarvele. Tuttavia, per quanto cerchi, non riesco proprio a trovarle. Sono identiche alle ossa dei contadini, dei poveri, dei mendicanti e degli schiavi.” 

			
		

	
		
			
			
		
			Il poeta afroamericano Langston Hughes ha scritto:

			
			Conosco i fiumi.

			Conosco fiumi antichi come il mondo, 

			più antichi del flusso del sangue nelle vene.

			La mia anima è profonda come i fiumi.

			Mi sono immerso nell’Eufrate 

			agli albori della civiltà. 

			Ho costruito la mia capanna sulle rive del Congo 

			e le sue acque mi hanno cantato una ninnananna. 

			Ho visto il Nilo e ho costruito le Piramidi. 

			Ho sentito il canto del Mississippi 

			quando Lincoln si è recato a New Orleans, 

			e ho visto le sue acque indorarsi al crepuscolo. 

			La mia anima è diventata profonda come i fiumi. 

			
		

	
		
			
			
			
			
			“Chi sa maneggiare meglio la spada?” domandò il guerriero.

			“Va’ nel campo vicino al monastero,” rispose il maestro. “Lì troverai una roccia che dovrai coprire di insulti.” 

			“Perché mai dovrei farlo? La roccia non mi risponderà.” 

			“Allora attaccala con la tua spada,” suggerì il maestro.

			“Non farò neppure questo. La spada si spezzerebbe. E se colpissi la roccia con le mani, mi ferirei le dita per niente. La mia domanda era un’altra: chi è il migliore nell’uso della spada?”

			“Il migliore è colui che assomiglia alla roccia,” rispose il maestro. “Non avrà nemmeno bisogno di sguainare la lama, nessuno potrà mai sconfiggerlo.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Il viandante giunge nel villaggio mezzo diroccato di San Martín de Unx, in Navarra, e individua la donna che custodisce la chiave della bellissima chiesa romanica. Molto gentilmente, lei lo accompagna attraverso i vicoli e apre la porta dell’edificio sacro. 

			L’oscurità e il silenzio del tempio medievale commuovono il viandante, che si trattiene a chiacchierare un po’ con la donna. A un certo punto osserva che, nonostante sia mezzogiorno, si riesce a vedere ben poco delle magnifiche opere d’arte custodite nella chiesa. 

			“I dettagli si vedono solo all’alba,” spiega la donna. “La leggenda narra che era proprio questo che i costruttori della chiesa volevano insegnarci: che Dio sceglie sempre un’ora precisa in cui rivelarci la Sua gloria.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Dice il maestro:

			Esistono due dèi. Il dio di cui ci parlano gli insegnamenti dei nostri maestri e il Dio che ci prodiga i Suoi insegnamenti. Il dio di cui solitamente parla la gente e il Dio che ci parla. Il dio che abbiamo imparato a temere e il Dio che ci insegna la misericordia. 

			“Esistono due dèi. Il dio che sta nell’alto dei cieli e il Dio che partecipa alla nostra vita quotidiana. Il dio che pretende da noi e il Dio che rimette i nostri debiti. Il dio che ci minaccia con i castighi dell’Inferno e il Dio che ci mostra il cammino migliore. 

			“Esistono due dèi. Un dio che ci schiaccia con le nostre colpe e un Dio che ci libera con il Suo amore.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Al grande Michelangelo un giorno fu chiesto come potesse creare sculture così magnifiche. 

			“È molto semplice,”  rispose Michelangelo. “Quando guardo un blocco di marmo, vedo all’interno la scultura, e non devo fare altro che rimuovere le eccedenze.” 

			Dice il maestro: 

			“C’è un’opera d’arte la cui creazione è destinata a noi. 

			“È il punto centrale della nostra vita e, per quanto tentiamo di ingannare noi stessi, sappiamo bene quanto sia importante per la nostra felicità. Generalmente, quest’opera d’arte è coperta da anni di paure, sensi di colpa, indecisioni. 

			“Ma se decidiamo di rimuovere queste eccedenze, se non dubitiamo delle nostre capacità, siamo in grado di compiere la missione a noi destinata. E questo è l’unico modo per vivere con onore.” 

			
			
		

	
		
			
			
		
			In punto di morte un vecchio convoca un giovane e gli racconta un atto eroico: durante la guerra aveva aiutato un uomo a fuggire. 

			Lo aveva accolto e gli aveva dato cibo e protezione, ma quando stavano ormai per raggiungere un luogo sicuro, quell’uomo aveva deciso di tradirlo e consegnarlo al nemico. 

			“E come sei fuggito?” chiede il giovane. 

			“Non sono fuggito. Io sono l’altro, quello che ha tradito,” dice il vecchio. “Ma raccontando la storia come se fossi l’eroe, riesco a capire tutto quello che lui ha fatto per me.” 

			
		

	
		
			
			
		
			Dice il maestro:

			“Tutti abbiamo bisogno di amore. L’amore fa parte della natura umana, tanto quanto mangiare, bere e dormire. Sovente ci soffermiamo davanti a un bellissimo tramonto, completamente soli, e pensiamo:

			‘Niente di tutto ciò ha importanza perché non posso condividere questa bellezza.’ 

			“In quei momenti vale la pena domandarsi: ‘Quante volte ci hanno chiesto amore e noi ci siamo girati dall’altra parte? Quante volte abbiamo avuto paura di avvicinarci a qualcuno e dire chiaro e tondo che eravamo innamorati?’

			“Attenzione alla solitudine! Vizia quanto le droghe più pericolose. Se hai l’impressione che il tramonto abbia perso ogni significato, assumi un atteggiamento umile e va’ in cerca dell’amore. Sappi che, come gli altri beni spirituali, quanto più sei disposto a dare, tanto più riceverai in cambio.”

			
		

	
		
			
			
			
			Un missionario spagnolo stava visitando un’isola lontana quando incontrò tre sacerdoti aztechi.

			“Come pregate voi?” domandò il missionario.

			“Abbiamo una sola preghiera,” rispose uno degli aztechi. “Diciamo: ‘Dio, tu sei tre, e noi siamo tre. Abbi pietà di noi.’”

			“Ve ne insegnerò una che Dio ascolta,” disse il missionario.

			Insegnò loro una preghiera cattolica e poi si rimise in cammino. 

			Poco prima di rientrare in Spagna il missionario ebbe modo di ripassare per l’isola dov’era stato qualche anno prima. 

			Mentre la caravella si avvicinava, vide i tre sacerdoti camminare sulle acque. 

			“Padre, padre,” lo chiamò uno di loro. “Per favore, insegnaci di nuovo la preghiera che Dio ascolta, non riusciamo a ricordarla.” 

			“Non importa,” rispose il missionario, assistendo incredulo a quel miracolo. 

			E chiese perdono a Dio per non avere capito che Lui parla tutte le lingue.

			
		

	
		
			
			
			
			San Giovanni della Croce ci insegna che, nel nostro cammino spirituale, non dovremmo aspirare a visioni o seguire le affermazioni di altri che hanno percorso questa strada. Il nostro unico supporto dovrebbe essere la fede, perché la fede è un sentimento limpido, trasparente, che nasce dentro di noi, ed è impossibile confonderla. 

			Uno scrittore che stava conversando con un prete gli domandò quale fosse la sua esperienza di Dio. 

			“Non lo so,” rispose il prete. “Tutto quello che ho sperimentato fino a oggi è stata la mia fede in Dio.” 

			E questo è l’importante. 

			
		

	
		
			
			
			
			Dice il maestro:

			“Il perdono è una strada a doppio senso.

			“Ogniqualvolta perdoniamo qualcuno, stiamo perdonando anche noi stessi. Se siamo tolleranti nei confronti del prossimo, ci risulta più facile accettare i nostri errori. Così, senza sensi di colpa e senza rimpianti, riusciamo a migliorare il nostro atteggiamento nei confronti della vita. 

			“Quando per debolezza lasciamo che l’odio, l’invidia, l’intolleranza vibrino intorno a noi, finiamo per essere consumati da questa vibrazione. 

			“Pietro domandò a Cristo:

			“‘Maestro, devo perdonare sette volte il mio prossimo?’

			“E Cristo rispose:

			“‘Non solo sette, ma settanta volte sette.’ 

			“L’atto del perdono purifica il piano astrale e ci mostra la vera luce della Divinità.” 

			
		

	
		
			
			
		
			Dice il maestro:

			“Gli antichi maestri erano soliti creare dei ‘personaggi’ per aiutare i discepoli ad affrontare il lato oscuro della loro personalità. Molte delle storie legate alla creazione di questi personaggi si sono trasformate in famose fiabe. 

			“Il procedimento è semplice: basta trasferire le angosce, le paure, le delusioni che provi su un essere invisibile che si trova alla tua sinistra. Questi ricopre il ruolo del ‘cattivo’ della tua vita, che suggerisce sempre atteggiamenti che tu non vorresti avere, ma che finisci per assumere. Una volta creato questo personaggio, risulta più facile non seguire i suoi consigli. 

			“È molto semplice. E per questo funziona molto bene.” 

			
		

	
		
			
			
			
			“Come posso sapere qual è il modo migliore di comportarmi nella vita?” domandò il discepolo al maestro. 

			Il maestro gli chiese di costruire un tavolo, e quando il lavoro era ormai quasi giunto al termine – c’era solo da fissare il piano –, gli si avvicinò. 

			Il discepolo conficcava i chiodi con tre colpi secchi. 

			Uno dei chiodi era più duro da piantare e dovette dare una martellata in più. Al quarto colpo, però, il chiodo entrò troppo in profondità e crepò il legno. 

			“La tua mano era abituata a tre martellate,” spiegò il maestro. “Quando una qualsiasi azione diventa un’abitudine, perde ogni significato. E alla fine può anche causare danni. 

			“Ogni azione è un’azione a sé, e il segreto è soltanto uno: non permettere mai che sia l’abitudine a guidare i tuoi atti.” 

			
			
		

	
		
			
			
		
			Nei dintorni della cittadina di Soria, in Spagna, c’è un antico eremo scavato nella roccia dove vive ormai da anni un uomo che ha abbandonato tutto per dedicarsi alla contemplazione. 

			Un pomeriggio d’autunno il viandante va a fargli visita e viene accolto con grande cordialità. 

			Dopo avere condiviso un pezzo di pane, l’eremita gli chiede di accompagnarlo a un ruscello lì vicino per raccogliere dei funghi commestibili. 

			Lungo il cammino, un giovane si avvicina all’eremita. 

			“Sant’uomo,” lo interpella, “ho sentito dire che per raggiungere l’illuminazione non dobbiamo mangiare carne. È vero?”

			“Accetta con gioia tutto ciò che la vita ti offre”, risponde l’eremita. “Non peccherai contro lo spirito, né tantomeno bestemmierai contro la generosità della terra.” 

			
			
		

	
		
			
			
		
			Dice il maestro: 

			“Se andare avanti ti risulta troppo difficile, ascolta il tuo cuore. Cerca di essere il più onesto possibile con te stesso, domandati se davvero stai seguendo la tua strada, pagando il prezzo dei tuoi sogni. 

			“Se anche così continui a essere tartassato dalla vita, arriverà un momento in cui dovrai protestare. Fallo però con rispetto, come un figlio reclamerebbe ai genitori un po’ più di considerazione e di aiuto. Dio è padre e madre, e i genitori si aspettano sempre il meglio dai propri figli. Forse l’insegnamento è per te troppo oneroso, e non costa nulla chiedere una pausa o una carezza. 

			“Ma non esagerare mai. Giobbe reclamò al momento giusto e ottenne che gli fossero restituite salute, fortuna economica e armonia famigliare. Al-Hafid prese l’abitudine di reclamare per ogni cosa e Dio smise di ascoltarlo.” 

			
			
		

	
		
			
			
			
			A Valencia, in Spagna, le feste prevedono un curioso rituale la cui origine risale all’antica comunità dei carpentieri. 

			Per tutto l’anno artigiani e artisti si dedicano alla costruzione di gigantesche sculture in legno. Durante la settimana della festa trasportano queste sculture al centro della piazza principale. 

			La gente passa, commenta, si meraviglia e si commuove alla vista di tanta creatività. Poi, nel giorno di San Giuseppe, il 19 marzo, tutte queste opere d’arte – eccetto una – vengono bruciate in un gigantesco falò davanti a migliaia di curiosi. 

			“Perché tanto lavoro per niente?” domandò una turista inglese mentre le fiamme si levavano alte nel cielo. 

			“Anche per te un giorno arriverà la fine,” le rispose una spagnola. “T’immagini se in quel momento un angelo domandasse a Dio: ‘Perché tanto lavoro per niente?’”

			
			
		

	
		
			
			
		
			Un uomo molto devoto si trovò all’improvviso privato di tutte le sue ricchezze. Sapendo che Dio avrebbe potuto aiutarlo in qualsiasi circostanza, si mise a pregare. 

			“Signore, fa’ che vinca alla lotteria,” chiedeva. 

			Per anni e anni continuò a pregare, ma rimase povero. 

			Arrivò infine il giorno della sua morte e, poiché era molto devoto, andò dritto in Paradiso. 

			Giunto lassù, si rifiutò di entrare. Disse che aveva vissuto tutta la vita seguendo i precetti religiosi, ma che Dio non l’aveva mai fatto vincere alla lotteria. 

			“Tutto ciò che il Signore ha promesso non è che una menzogna,” recriminò l’uomo, in preda alla rabbia. 

			“Io sono sempre stato pronto ad aiutarti a vincere,” gli rispose il Signore. “Tuttavia, per quanto volessi darti il mio aiuto, tu non hai mai comprato un solo biglietto della lotteria.” 

			
			
		

	
		
			
			
			
			Un vecchio saggio cinese stava camminando in un campo coperto di neve quando vide una donna in lacrime. 

			“Perché stai piangendo?” le domandò. 

			“Perché ricordo il passato, la mia giovinezza, la bellezza che ammiravo allo specchio, gli uomini che ho amato. Dio è stato crudele con me perché mi ha dato la memoria. Sapeva che avrei ricordato la primavera della mia vita e che avrei pianto.” 

			Il saggio si soffermò a contemplare il campo innevato con lo sguardo fisso su un punto. Dopo un po’ la donna smise di piangere. 

			“Cosa stai guardando laggiù?” gli domandò. 

			“Un campo di rose,” rispose il saggio. “Dio è stato generoso nei miei confronti perché mi ha dato la memoria. Sapeva che, durante l’inverno, avrei sempre potuto ricordare la primavera e sorridere.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Dice il maestro:

			“La Leggenda Personale non è poi così semplice come potrebbe sembrare. Al contrario, può rivelarsi un’attività pericolosa. 

			“Quando desideriamo qualcosa, mettiamo in moto delle energie potenti e non possiamo più nascondere a noi stessi il vero significato della nostra vita. 

			“Quando desideriamo qualcosa, facciamo una scelta sul prezzo da pagare. 

			“Inseguire un sogno ha un prezzo. Può richiederci di abbandonare le vecchie abitudini, può farci vivere delle difficoltà, avere delle delusioni...

			“Ma, per quanto elevato sia questo prezzo, non è mai così alto come quello che paga chi non ha mai vissuto la propria Leggenda Personale. Perché un giorno si guarderà indietro, vedrà ciò che ha fatto e sentirà il proprio cuore dire: ‘Ho sprecato la mia vita.’ 

			“Credetemi, questa è una delle peggiori frasi che si possano udire.” 

			
		

	
		
			
			
			
			In uno dei suoi libri Carlos Castaneda racconta che il suo maestro gli ordinò di infilare la cintura dei pantaloni nel verso opposto a quello in cui era solito farlo. Castaneda obbedì, convinto che stesse per imparare un grande strumento di potere. 

			Mesi dopo ebbe modo di commentare con il maestro che, grazie a quella pratica magica, aveva l’impressione di apprendere più velocemente di prima. 

			“Invertendo il verso della cintura,” gli disse, “ho trasformato l’energia negativa in energia positiva.” 

			Il maestro scoppiò a ridere. 

			“Le cinture non hanno mai modificato l’energia. Ti ho suggerito di farlo perché così, ogni volta che infilerai i pantaloni, potrai ricordare che stai seguendo un percorso di apprendistato magico. È stata la consapevolezza dell’apprendistato, non la cintura, a farti crescere.” 

			
			
		

	
		
			
			
		
			Un maestro aveva centinaia di discepoli. Tutti pregavano all’ora stabilita, tranne uno, che era sempre ubriaco. 

			Un giorno, prima di morire, il maestro chiamò accanto a sé il discepolo ubriaco e gli trasmise i segreti occulti. 

			Gli altri si ribellarono. 

			“Che vergogna!” esclamarono. “Abbiamo sbagliato a sacrificarci per un maestro che non sa vedere le nostre qualità.” 

			“Dovevo trasmettere questi segreti a un uomo che conoscevo profondamente. Coloro che sembrano molto virtuosi, solitamente nascondono la vanità, l’orgoglio, l’intolleranza. Per questo ho scelto l’unico discepolo di cui potevo vedere il difetto: l’ubriachezza,” rispose il maestro. 

			
		

	
		
			
			
			
			Il padre cistercense Marcos García scrisse: 

			“A volte Dio annulla una benedizione per aiutare a comprenderLo. Egli sa fino a che punto può mettere alla prova un’anima, e non oltrepassa mai quel limite. 

			“In quei momenti non dobbiamo dire: ‘Dio mi ha abbandonato.’ Questo non accade mai: siamo noi che, a volte, possiamo abbandonare Lui. Se il Signore ci sottopone a una grande prova, ci dà sempre anche le grazie sufficienti – più che sufficienti, direi – per superarla. 

			“Quando sentiamo di essere lontani dalla Sua presenza, dobbiamo domandarci se siamo in grado di godere di ciò che Egli ha messo sul nostro cammino.”

			
		

	
		
			
			
			
			A  volte passiamo giorni o intere settimane senza ricevere un gesto d’affetto dal prossimo. Sono periodi difficili, in cui il calore umano si allontana e la vita si riduce a un arduo sforzo per sopravvivere. 

			Dice il maestro:

			“Dovremmo esaminare il nostro focolare. Dovremmo alimentarlo con più legna per illuminare la stanza buia in cui si è trasformata la nostra vita. Quando sentiremo il fuoco crepitare, la legna che scoppietta e le storie che ci raccontano le fiamme, allora ci sarà restituita la speranza. 

			“Se siamo capaci di amare, saremo anche in grado di essere amati. È solo questione di tempo.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Durante una cena, qualcuno ruppe un bicchiere. 

			“È un segno di buona fortuna”  fu il commento. 

			Quasi tutti i presenti conoscevano questa allocuzione. 

			“Perché è un segno di buona fortuna?” domandò tuttavia un rabbino che faceva parte del gruppo. 

			“Non lo so,” rispose la moglie del viandante. “Forse è un vecchio modo di dire per mettere l’ospite a proprio agio.” 

			“Non è la spiegazione giusta,” ribatté il rabbino. “Alcune tradizioni ebraiche dicono che a ogni uomo è destinata una quota di fortuna che egli usa nel corso della sua vita. Può fare in modo che questa quota produca degli interessi, se la userà soltanto per ciò di cui ha veramente bisogno, oppure può sprecarla. 

			“Anche noi ebrei, quando si rompe un bicchiere, diciamo: ‘Buona fortuna.’ Ma in questo caso per intendere: meglio così, non hai sprecato la tua fortuna nel tentativo di evitare che il bicchiere si rompesse e ora potrai usarla per cose più importanti.” 

			
		

	
		
			
			
			
			L’abate Abramo venne a sapere che nelle vicinanze del monastero di Sceta viveva un eremita che aveva fama di essere un grande saggio. 

			Andò a trovarlo e gli domandò:

			“Se oggi trovassi nel tuo letto una donna bellissima, riusciresti a convincerti che non è una donna?”

			“No,” rispose il saggio. “Ma riuscirei a controllarmi.” 

			“E se trovassi delle monete d’oro nel deserto, riusciresti a vedere quelle ricchezze come se fossero dei sassi?” proseguì l’abate.

			“No,” disse il saggio. “Ma riuscirei a controllarmi e a non prenderle.” 

			L’abate Abramo insistette: 

			“E se ti avvicinassero due fratelli, uno dei quali ti odia mentre l’altro ti ama, riusciresti davvero a trattarli come se avessero lo stesso atteggiamento?” 

			 “Pur soffrendo nel profondo, tratterei il fratello che mi ama allo stesso modo di quello che mi odia,” rispose il saggio. 

			“Ora vi spiegherò chi è un saggio,” disse l’abate, rivolgendosi ai novizi, quando fece ritorno al monastero. “È colui che anziché soffocare le passioni, riesce a controllarle.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Tutti gli scritti di W. Frasier sono incentrati sul tema della conquista del West americano. Orgoglioso di vantare nel suo curriculum il copione di un film interpretato da Gary Cooper, lo scrittore sostiene che ben poche cose gli sono venute a noia nella vita. 

			“Dai pionieri americani ho ricevuto molti insegnamenti,” racconta. “Lottavano contro i pellerossa, attraversavano zone desertiche, andavano in cerca di acqua e cibo in regioni remote. E tutte le testimonianze dell’epoca mostrano una caratteristica curiosa: i pionieri scrivevano e discutevano solo di cose positive. Piuttosto che lamentarsi, componevano musica e scherzavano sulle difficoltà affrontate. In questo modo riuscivano a scacciare lo scoramento e la depressione. E io, che sono arrivato a ottantotto anni, oggi cerco di comportarmi nello stesso modo.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Il testo che segue è l’adattamento di una poesia di John Muir:

			
			Voglio lasciare la mia anima libera affinché possa godere di tutti i doni che possiedono gli spiriti. 

			Quando ciò sarà possibile, non tenterò di conoscere i crateri della luna, né di seguire i raggi del sole fino alla loro origine. Non cercherò di comprendere la bellezza di una stella, o la desolazione artificiale dell’essere umano. 

			Quando saprò liberare la mia anima, seguirò l’aurora, e insieme a lei cercherò di tornare indietro nel tempo. 

			Quando saprò liberare la mia anima, mi immergerò nelle correnti magnetiche che sfociano in un oceano dove tutte le acque si fondono per formare l’Anima del Mondo. 

			Quando saprò liberare la mia anima, cercherò di leggere la splendida storia della Creazione dall’inizio. 

			
		

	
		
			
			
			
			Uno dei simboli sacri del Cristianesimo è la figura del pellicano. La spiegazione è semplice: in mancanza di cibo, il pellicano si squarcia il petto con il becco e offre la propria carne ai piccoli. 

			Dice il maestro:

			“Sovente non siamo in grado di cogliere le benedizioni che riceviamo. Non ci rendiamo neppure conto di quello che Egli fa per nutrirci spiritualmente. 

			“Una storia narra che, in un rigido inverno, un pellicano riesce a sopravvivere per alcuni giorni al proprio sacrificio, offrendo la sua carne ai piccoli. Quando alla fine muore d’inedia, un pulcino della nidiata dice a un altro: 

			“Finalmente! Ero stufo di mangiare tutti i giorni lo stesso cibo.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Se sei insoddisfatto per qualcosa – sia pure una cosa bella che vorresti realizzare senza riuscirci –, fermati all’istante. 

			Se le cose non ingranano, ci sono solo due spiegazioni: o la tua perseveranza è messa alla prova, oppure è necessario che cambi rotta. 

			Per scoprire quale sia l’opzione corretta – dato che si tratta di atteggiamenti opposti –, affidati al silenzio e alla preghiera. A poco a poco le cose misteriosamente si chiariranno, fino al momento in cui ritroverai le forze sufficienti per compiere una scelta. 

			Una volta presa la decisione, scordati completamente dell’altra possibilità e vai avanti, perché Dio è il Dio dei Coraggiosi. 

			Ha detto Domingos Sabino:

			“Tutto finisce sempre per avere una conclusione positiva. Se ciò non accade, è perché non sei ancora arrivato alla fine.” 

			
			
		

	
		
			
			
		
			Mentre si trovava a Bahia, il compositore Nelson Motta decise di fare visita a Mãe Menininha do Gantois. Prese un taxi ma, lungo la strada, i freni si guastarono e la vettura sbandò a gran velocità pur mantenendosi in carreggiata. Ma a parte lo spavento, non successe niente di grave. 

			Quando incontrò Mãe Menininha, per prima cosa Nelson le raccontò che, durante il viaggio, avevano rischiato di avere un incidente. 

			“Certe cose sono già scritte, ma Dio ci consente di superarle senza conseguenze serie. In altre parole, era nel tuo destino che a questo punto della vita avessi un incidente d’auto,” disse Mãe Menininha. “Ma come vedi, è successo di tutto, eppure non è successo niente.” 

			
		

	
		
			
			
		
			“Mancava qualcosa nella sua conferenza sul Cammino di Santiago,” dice una pellegrina al viandante mentre escono dalla sala. “Ho notato che la maggior parte dei pellegrini, sia lungo il Cammino di Santiago sia sui sentieri della vita, cerca sempre di uniformarsi al ritmo del gruppo,”  spiega. 

			“All’inizio del mio pellegrinaggio anch’io cercavo di procedere insieme al gruppo. Ma mi stancavo, pretendevo dal mio corpo più di quanto potesse dare ed ero sempre tesa. Così ho finito per avere dei problemi ai tendini del piede sinistro. 

			“Costretta all’immobilità per due giorni, mi sono resa conto che sarei riuscita ad arrivare a Santiago de Compostela soltanto se avessi rispettato il mio ritmo. 

			“Ci ho impiegato più tempo degli altri; per vari tratti ho dovuto camminare da sola, ma soltanto seguendo il mio ritmo sono riuscita a completare il percorso. 

			“Da allora applico questo principio a tutto ciò che devo fare nella vita.” 

			
			
		

	
		
			
			
		
			Creso, re della Lidia, aveva deciso di attaccare i persiani, ma prima volle comunque consultare un oracolo greco. 

			“Sei destinato a distruggere un grande impero,” decretò l’oracolo. 

			Soddisfatto, Creso dichiarò guerra. Dopo due giorni di combattimenti, la Lidia fu invasa dai persiani, la capitale saccheggiata e lo stesso Creso fu fatto prigioniero. Infuriato, il re ordinò al suo ambasciatore in Grecia di tornare dall’oracolo per dirgli che li aveva ingannati. 

			“No, non siete stati ingannati,” rispose l’oracolo all’ambasciatore. “Avete distrutto un grande impero: la Lidia.” 

			Dice il maestro:

			“Il linguaggio dei segni è davanti ai nostri occhi per indicarci il modo migliore di agire. Spesso, però, travisiamo questi segni affinché si accordino con quello che abbiamo intenzione di fare comunque.” 

			
			
		

	
		
			
			
			
			Leo Buscaglia racconta la storia del quarto re magio. Anche lui vide la stella brillare su Betlemme, ma arrivava sempre in ritardo nei luoghi dove si sarebbe potuto trovare Gesù perché i poveri e i derelitti chiedevano continuamente il suo aiuto. 

			Dopo avere trascorso trent’anni sulle orme di Gesù attraverso l’Egitto, la Galilea e Betania, il re mago arriva a Gerusalemme. Ma ormai è tardi, il bambino si è trasformato in uomo e sarà crocifisso proprio quel giorno. Il re mago aveva comprato per il Cristo delle perle, ma aveva dovuto venderle quasi tutte per aiutare la gente che aveva incontrato lungo il cammino. Ne è rimasta una sola. Ma adesso il Salvatore è ormai è morto. 

			‘Ho fallito la mia missione nella vita,’ pensa allora  il re magio.

			In quel momento ode una voce:

			“Al contrario di ciò che pensi, mi hai sempre incontrato nel corso di tutta la tua vita. Ero nudo e tu mi hai vestito. Avevo fame e tu mi hai dato da mangiare. Ero in prigione e tu sei venuto a trovarmi. Ero in tutti i poveri che hai incrociato sulla tua strada. Ti ringrazio per tutti i tuoi doni d’amore.”

			
		

	
		
			
			
			
			Un racconto di fantascienza parla di una società in cui quasi tutti sono nati già preparati per un compito: tecnici, ingegneri, meccanici... Solo pochi nascono senza alcuna abilità, e per questo vengono mandati in un manicomio, giacché solo i folli non sono in grado di dare un contributo alla società. 

			Uno di loro però si ribella. Nella struttura c’è una biblioteca e lui cerca di imparare tutto ciò che può sulla scienza e sull’arte. 

			Quando crede di avere raggiunto una certa conoscenza, decide di fuggire, ma viene ripreso e condotto in un centro studi fuori città. 

			“Benvenuto,” gli dice uno dei responsabili del centro. “Quelli che ammiriamo di più sono proprio coloro che sono stati obbligati a scoprire la propria strada. D’ora in avanti potrai scegliere cosa fare, perché è grazie a persone come te che il mondo riesce a progredire.” 

			
			
		

	
		
			
			
			
			Prima di partire per un lungo viaggio, il mercante andò a salutare la moglie.

			“Non mi hai mai fatto un regalo che sia degno di me,” disse lei. 

			“Donna ingrata, tutto quello che ti ho dato mi è costato anni di lavoro,” rispose lui. “Cos’altro potrei donarti?”

			“Qualcosa che sia bello quanto me.” 

			Per due anni la donna aspettò il suo regalo. 

			Alla fine il mercante tornò. 

			“Sono riuscito a trovare qualcosa che è bello quanto te. La tua ingratitudine mi ha addolorato, ma ho deciso di esaudire il tuo desiderio. Per tutto questo tempo ho pensato a quale sarebbe stato un regalo bello quanto te, e alla fine l’ho trovato,” disse, porgendo alla moglie uno specchio. 

			
		

	
		
			
			
			
			Il filosofo tedesco Friedrich Nietzsche disse: “Non vale la pena vivere questionando su ogni cosa. Commettere qualche sbaglio di tanto in tanto fa parte della condizione umana.” 

			Dice il maestro: 

			“Ci sono persone che si ostinano ad avere ragione su ogni minimo dettaglio. Noi stessi spesso non ci permettiamo di sbagliare. 

			“Ciò che otteniamo con questo atteggiamento è il terrore di andare avanti. 

			“La paura di sbagliare è la porta che ci rinchiude nel castello della mediocrità. Se riusciamo a vincere questa paura, faremo un passo importante verso la nostra libertà.”

			
		

	
		
			
			
			
			Un novizio domandò all’abate Nisteros del monastero di Sceta:

			“Cosa devo fare per compiacere Dio?”

			“Abramo accoglieva gli stranieri, e Dio se ne compiacque. Elia non amava gli stranieri, e Dio se ne compiacque. Davide era orgoglioso di ciò che faceva, e Dio ne era compiaciuto. Il pubblicano davanti all’altare si vergognò del proprio comportamento, e Dio ne fu compiaciuto. Giovanni Battista si recò nel deserto, e Dio ne fu compiaciuto. Giona andò nella grande città di Ninive, e Dio se ne compiacque. 

			“Domanda alla tua anima cosa vuole fare. 

			“Quando l’anima procede di pari passo con i sogni, dà gioia a Dio.” 

			
			
		

	
		
			
			
		
			Un maestro buddista stava camminando in compagnia dei suoi discepoli quando si accorse che stavano discutendo su chi fosse il migliore tra loro. 

			“Io pratico la meditazione da quindici anni,” diceva uno. 

			“Io faccio beneficenza da quando ho lasciato la casa dei miei genitori,” sosteneva un altro. 

			“Io ho sempre seguito gli insegnamenti del Budda,” argomentava un terzo. 

			A mezzogiorno si fermarono sotto un melo a riposare. I rami erano carichi, e si piegavano fino a terra per il peso dei frutti. 

			A quel punto il maestro parlò: 

			“Quando un albero è carico di frutti, i suoi rami s’incurvano e toccano terra. Quindi il vero saggio è colui che si mostra umile. 

			“Quando un albero non ha frutti, i suoi rami sono arroganti e alteri. Per cui lo stolto si ritiene sempre superiore al suo prossimo.” 

			
			
		

	
		
			
			
		
			Nell’Ultima Cena Gesù accusò – con la stessa gravità e con le stesse parole – due dei suoi apostoli. Entrambi avrebbero commesso i crimini che Gesù aveva appena previsto. 

			Giuda Iscariota se ne rese conto e condannò se stesso. 

			Anche Pietro ne prese coscienza, dopo aver pensato che presto avrebbe rinnegato per ben tre volte tutto ciò in cui credeva. 

			Ma, più tardi, nel momento decisivo, Pietro comprese il vero significato del messaggio di Gesù. Chiese perdono e proseguì il suo cammino nonostante l’umiliazione. 

			Anch’egli avrebbe potuto optare per il suicidio. Eppure preferì affrontare gli altri apostoli, ai quali presumibilmente disse una frase di questo tenore:

			“D’accordo, continuate pure a rimarcare il mio errore, magari fintantoché esisterà la razza umana. Ma lasciate che lo corregga.” 

			Pietro aveva compreso che l’Amore è perdono. Giuda, al contrario, non ebbe questa consapevolezza. 

			
		

	
		
			
			
			
			Un famoso scrittore stava passeggiando con un amico quando un giovane attraversò la strada senza accorgersi di un camion che arrivava a gran velocità. In una frazione di secondo lo scrittore si lanciò davanti al veicolo e riuscì a salvare l’incosciente. Ma prima che qualcuno potesse rallegrarsi con lui per il gesto eroico, sferrò un pugno in faccia al ragazzo. 

			“Non lasciarti ingannare dalle apparenze, figliolo,” gli disse. “Ti ho salvato soltanto perché tu non possa sottrarti ai problemi che avrai da adulto!”

			Dice il maestro:

			“A volte ci vergogniamo di fare del bene. Il nostro senso di colpa è sempre pronto a dirci che, quando ci comportiamo generosamente, agiamo così solo perché stiamo cercando di fare colpo sul prossimo o di ‘corrompere’ Dio. Pare sia difficile accettare che la nostra natura è fondamentalmente buona. Così mascheriamo le buone azioni con ironia e distacco, come se l’amore fosse sinonimo di debolezza.” 

			
			
		

	
		
			
			
		
			Gesù guardò il tavolo, chiedendosi quale sarebbe potuto essere il simbolo migliore del Suo passaggio sulla Terra. Aveva davanti a sé le melagrane della Galilea, le spezie dei deserti meridionali, la frutta secca della Siria, i datteri dell’Egitto. 

			Stava tendendo la mano per consacrare una di queste cose quando, all’improvviso, gli sovvenne che il messaggio di cui era latore doveva arrivare a tutti gli uomini, in tutto il mondo. E le melagrane e i datteri in alcune regioni forse non esistevano. 

			Si guardò nuovamente attorno ed ebbe un altro pensiero: nelle melagrane, nei datteri e nella frutta secca il miracolo della Creazione si manifestava senza alcuna interferenza da parte dell’essere umano. 

			Allora prese il pane, mormorò alcune parole, lo spezzò e lo distribuì ai suoi discepoli, dicendo:

			“Prendete e mangiatene tutti, perché questo è il Mio corpo.” 

			Perché il pane era in ogni luogo. E perché il pane, a differenza dei datteri, delle melagrane e della frutta secca, era il simbolo migliore del cammino verso Dio. 

			Il pane era il frutto della terra e del lavoro dell’uomo. 

			
		

	
		
			
			
		
			Il giocoliere si ferma al centro della piazza, prende tre arance e comincia a lanciarle in aria. Intorno a lui si raduna la folla, affascinata dalla grazia e dall’eleganza dei suoi gesti. 

			“La vita è più o meno così,” commenta qualcuno con il viandante. “Abbiamo sempre un’arancia in ogni mano e una libera nell’aria. Ma è quest’ultima che fa la differenza: l’abbiamo lanciata con abilità ed esperienza, ma l’arancia seguirà un suo percorso.” 

			Proprio come fa il giocoliere, lanciamo un sogno nel mondo, ma non sempre lo controlliamo. In quei momenti, dobbiamo saperlo affidare a Dio e chiedere che compia degnamente il suo cammino e ricada nelle nostre mani. 

			
		

	
		
			
			
			
			Uno dei più potenti esercizi di crescita interiore è prestare attenzione alle azioni che compiamo automaticamente, come respirare, battere le palpebre o notare le cose che ci circondano. 

			Quando riusciamo a farlo, consentiamo al nostro cervello di funzionare più liberamente, senza l’interferenza dei desideri. Certi problemi che parevano insolubili finiscono per risolversi, certe difficoltà che credevamo insormontabili alla fine si dissipano senza sforzo. 

			Dice il maestro:

			“Se ti trovi a dover affrontare una situazione difficile, prova a usare questa tecnica. È necessaria un po’ di disciplina, ma i risultati sono stupefacenti.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Un uomo vende vasi in una fiera. Una donna si avvicina e guarda la merce. Alcuni vasi sono semplici, altri sono decorati con grande finezza. 

			La donna chiede quanto costano. Con sua sorpresa, scopre che hanno tutti lo stesso prezzo. 

			“Com’è possibile che un vaso decorato costi quanto un vaso semplice?” si stupisce. “Perché chiedere la stessa cifra per un lavoro che ha richiesto più tempo?”

			“Io sono un artista,” risponde il venditore. “Posso far pagare l’oggetto che ho creato, ma non posso far pagare la bellezza. La bellezza è gratis.” 

			
			
		

	
		
			
			
		
			Uscendo dalla messa, il viandante si sentiva solo. Inaspettatamente, fu avvicinato da un amico.

			“Ho bisogno di parlare con te,” gli disse questi. 

			In quell’incontro il viandante vide un segno e si entusiasmò a tal punto che si mise a parlare di tutto quello che secondo lui era importante. Parlò delle benedizioni di Dio, dell’amore; spiegò all’amico che lo considerava un segnale del suo angelo, perché qualche minuto prima si sentiva solo e ora aveva compagnia. 

			L’altro lo ascoltò in silenzio. Poi lo ringraziò e si allontanò. 

			Piuttosto che provare gioia, il viandante avvertì più acuta che mai la solitudine. Se ne rese conto in seguito: in preda all’entusiasmo, non aveva prestato attenzione alla richiesta dell’amico che voleva parlare con lui. 

			Il viandante abbassò lo sguardo a terra e scorse le sue parole sparse sul marciapiede, perché in quel momento l’Universo richiedeva qualcos’altro. 

			
			
		

	
		
			
			
		
			Tre fate furono invitate al battesimo di un principe. La prima gli concesse il dono di incontrare l’amore. La seconda gli offrì il denaro per fare ciò che più gli piaceva. La terza gli regalò la bellezza. 

			Ma come avviene in ogni favola, si presentò anche la strega che, infuriata per non essere stata invitata, lanciò una maledizione: 

			“Visto che hai già tutto, io ti darò qualcosa in più. Sarai talentuoso in ogni cosa che farai.” 

			Il principe crebbe dunque bello, ricco e amato. Ma non riuscì mai a compiere la sua missione sulla Terra. Era un eccellente pittore, scultore, scrittore, musicista e matematico. Ma non riusciva a portare a termine nessun compito perché si distraeva subito e volgeva l’attenzione su qualcos’altro. 

			Dice il maestro:

			“Tutte le strade conducono allo stesso luogo. Tu scegli la tua strada e vai fino in fondo. Non cercare di percorrerle tutte.” 

			
			
		

	
		
			
			
		
			Un testo anonimo del XVIII secolo racconta di un monaco russo che cercava una guida spirituale. 

			Un giorno gli dissero che in un villaggio viveva un eremita che si dedicava giorno e notte alla salvezza dell’anima. Udito ciò, il monaco decise di andare a visitare il sant’uomo. 

			“Voglio che tu mi guidi sui cammini dell’anima,” gli disse il monaco. 

			“L’anima ha un suo cammino, ed è l’angelo a guidarla,” rispose l’eremita. “Dedicati alla preghiera senza mai distrarti.”

			“Io non so pregare in questo modo. Vorrei che me lo insegnassi tu.” 

			“Se non sai dedicarti alla preghiera senza mai distrarti, allora prega chiedendo a Dio che sia lui a insegnartelo.”

			“Così non mi dài nessun insegnamento,” rispose il monaco. 

			“Non c’è niente da insegnare, perché la Fede non si può trasmettere come avviene per la conoscenza della matematica. Accetta il mistero della Fede, e l’Universo si rivelerà.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Scrive Antonio Machado: 

			
			Colpo su colpo, passo dopo passo, 

			Viandante, il sentiero non c’è, 

			il sentiero si fa camminando. 

			Camminando, si fa il sentiero 

			e se ti guarderai alle spalle

			tutto ciò che vedrai saranno le orme

			dei passi che un giorno

			i tuoi piedi ripercorreranno. 

			Viandante, il sentiero non c’è, 

			il sentiero si fa camminando.

			
			
		

	
		
			
			
		
			Dice il maestro:

			“Scrivi. Che sia una lettera, un diario o un semplice appunto mentre parli al telefono, ma scrivi. 

			“Scrivere ci avvicina a Dio e al prossimo. 

			“Se vuoi capire meglio quale sia il tuo ruolo nel mondo, scrivi. Cerca di mettere la tua anima per iscritto, anche se nessuno leggerà. O, quel che è peggio, anche se qualcuno finirà per leggere ciò che non avresti voluto. Il semplice atto dello scrivere ci aiuta a organizzare il pensiero e a vedere chiaramente quello che ci circonda. Un foglio di carta e una penna fanno miracoli: guariscono il dolore, rinvigoriscono i sogni, allontanano e poi riportano la speranza perduta.

			“La parola ha potere.” 

			
		

	
		
			
			
			
			I monaci del deserto dicevano che bisognava lasciar agire la mano degli angeli. Per questo di tanto in tanto si comportavano in modo assurdo: parlavano con i fiori, per esempio, o ridevano senza motivo. Gli “Illuminati”, dal canto loro, seguono i “segnali di Dio”, indizi spesso privi di senso, ma che alla fine conducono da qualche parte. 

			Dice il maestro:

			“Non temere di essere definito folle: agisci oggi, facendo qualcosa che non corrisponde al comportamento logico che hai appreso. Discostati dall’austerità di comportamento che ti hanno inculcato. Questo gesto, per quanto minimo, può aprire le porte a una grande avventura umana e spirituale.” 

			
		

	
		
			
			
		
			Un uomo sta guidando una lussuosa Mercedes quando fora una gomma. Nel momento in cui si accinge a cambiarla, scopre di non avere il cric. 

			“Raggiungerò la prima casa e lo prenderò in prestito!” pensa a voce alta mentre s’incammina in cerca di aiuto. 

			“Può darsi che, vedendo la mia macchina, mi chiedano di pagare qualcosa in cambio del cric,” dice fra sé e sé. “Con un’auto come questa vorranno almeno una decina di dollari. Magari anche cinquanta, perché sanno che ne ho davvero bisogno. Cercheranno di approfittarsene e mi chiederanno cento dollari.”

			E a mano a mano che cammina, la somma aumenta. 

			Quando finalmente raggiunge la casa e il proprietario apre la porta, l’uomo gli urla:

			“Sei un ladro! Un cric non vale così tanto! Puoi tenertelo!”

			Chi di noi può dire di non essersi mai comportato in questo modo? 

			
		

	
		
			
			
			
			Milton Ericksson è l’inventore di un nuovo approccio terapeutico che, negli Stati Uniti, ha ormai milioni di seguaci. All’età di dodici anni fu colpito dalla poliomielite. Dieci mesi dopo avere contratto la malattia, sentì un medico dire ai suoi genitori: 

			“Vostro figlio non supererà la notte.”

			Subito dopo, Ericksson udì il pianto di sua madre. 

			‘Se riuscirò a superare questa notte, forse non soffrirà tanto,’ pensò. 

			E decise di non addormentarsi fino all’alba. 

			Al mattino chiamò la madre.

			“Ehi, sono ancora vivo!” le disse. 

			Fu tale la gioia in casa che da quel momento decise di resistere di giorno in giorno, per rinviare la sofferenza dei genitori. 

			Morì all’età di settantacinque anni, nel 1990, lasciando una serie di libri importanti sull’enorme capacità che ha l’uomo di superare i propri limiti. 

			
		

	
		
			
			
			
			“Sant’uomo,” disse un novizio al padre superiore, “il mio cuore trabocca d’amore per il mondo e la mia anima è libera dalle tentazioni del demonio. Qual è il mio prossimo passo?”

			L’abate pregò il discepolo di accompagnarlo a impartire l’estrema unzione a un malato. 

			Dopo che ebbero recato conforto alla famiglia, l’abate notò un baule in un angolo della casa. 

			“Cosa c’è dentro quel baule?” domandò. 

			“Vestiti che mio zio non ha mai usato,” rispose il nipote del morituro. “Ha sempre pensato che sarebbe arrivata l’occasione giusta per indossarli, ma sono finiti a marcire lì dentro.” 

			“Non dimenticare mai quel baule,” disse il padre superiore al discepolo, quando uscirono. “Se hai dei tesori spirituali nel cuore, utilizzali adesso. Altrimenti marciranno.” 

			
		

	
		
			
			
			
			I mistici dicono che quando intraprendiamo il cammino spirituale, desideriamo così tanto parlare con Dio che finiamo per non ascoltare quello che Lui ha da dirci. 

			Dice il maestro:

			“Cerca di rilassarti un po’. Non è così facile. Seguendo il nostro bisogno naturale di fare sempre la cosa giusta, pensiamo di riuscirci impegnandoci senza sosta. 

			“L’importante è tentare, talvolta cadere e rialzarsi, ma andare avanti. Lasciamo dunque che Dio ci aiuti. Quando siamo impegnati in un grande sforzo, volgiamo lo sguardo su noi stessi e lasciamo che Lui si riveli e ci aiuti. 

			“ConsentiamoGli di accoglierci nel suo grembo, di tanto in tanto.”

			
		

	
		
			
			
			
			L’abate del monastero di Sceta fu avvicinato da un giovane che desiderava intraprendere il cammino spirituale. 

			“Per un anno dovrai dare una moneta a chiunque ti aggredisca,” disse l’abate. 

			Per dodici mesi il giovane continuò a dare una moneta ogni volta che veniva aggredito e alla fine dell’anno tornò dall’abate per conoscere il passo successivo. 

			“Dovrai andare in città a comprarmi qualcosa da mangiare,” gli disse l’abate. 

			Appena il giovane si fu allontanato, l’abate assunse le vesti di un mendicante e, prendendo una scorciatoia, si recò alle porte della città. Quando il giovane si avvicinò, cominciò a insultarlo. 

			“Che bello!” esclamò il giovane, rivolgendosi al finto mendicante. “Per un anno intero ho dovuto pagare tutti quelli che mi attaccavano e ora posso essere aggredito gratuitamente, senza spendere niente!”

			Udendo queste parole, l’abate si tolse il travestimento. 

			“Sei pronto per il prossimo passo perché riesci a ridere dei tuoi problemi,” gli disse. 

			
		

	
		
			
			
		
			Il viandante stava passeggiando con un paio di amici per le strade di New York. Improvvisamente, nel bel mezzo di una banale conversazione, i due amici si misero a litigare, venendo quasi alle mani. 

			In seguito, rasserenati gli animi, si sedettero in un bar. Uno dei due litiganti si scusò con l’altro:

			“Ho notato che è molto più facile ferire chi ci è vicino,”  disse. “Se tu fossi stato un estraneo, mi sarei controllato molto di più.” 

			“Invece, proprio perché siamo amici, e per il fatto che tu mi capisci meglio di chiunque altro, ho finito per essere molto più aggressivo. Così è la natura umana.” 

			Forse la natura umana è così. 

			Ma dobbiamo cercare di contrastarla.

			
			
		

	
		
			
			
			Ci sono momenti in cui vorremmo aiutare qualcuno ma non possiamo fare nulla. Perché le circostanze non ci permettono di intervenire, oppure perché la persona è restia a qualsiasi gesto di solidarietà e sostegno. 

			Dice il maestro:

			“Ci rimane l’amore. Nei momenti in cui ogni altra cosa è inutile, possiamo ancora amare senza aspettarci ricompense, cambiamenti, ringraziamenti. 

			“Se riusciamo a comportarci in questo modo, l’energia dell’amore comincia a trasformare l’Universo intorno a noi. E quando questa energia si manifesta, riesce sempre a compiere il suo lavoro.” 

			
			
		

	
		
			
			
		
			Il poeta John Keats ci fornisce una splendida definizione della poesia. Volendo, potremmo intenderla anche come una definizione della vita: “La poesia deve sorprenderci per il suo eccesso delicato, e non perché è diversa. I versi devono colpire il nostro fratello come se fossero le sue stesse parole, come se fosse proprio lui a ricordare qualcosa che, nella notte dei tempi, in cuor suo già conosceva. 

			“La bellezza di una poesia non sta nel suo potere di arrecare felicità al lettore. La poesia è sempre una sorpresa, capace di toglierci per qualche istante il respiro. Deve fissarsi nella nostra vita come un tramonto: qualcosa di miracoloso e naturale nello stesso tempo.” 

			
			
		

	
		
			
			
		
			Quindici anni orsono, in un momento di profonda negazione della fede, il viandante si trovava a Rio de Janeiro con la moglie e un’amica. Avevano bevuto qualche bicchiere in più, quando li raggiunse un vecchio compagno con il quale avevano condiviso le follie degli anni Sessanta e Settanta. 

			“Cosa fai?” gli domandò il viandante. 

			“Sono un prete,” rispose l’amico. 

			Mentre uscivano dal ristorante, il viandante fece notare all’amico un bambino che dormiva sul marciapiede. 

			“Vedi come Gesù si preoccupa del mondo?” gli disse. 

			“Certo che lo vedo,” rispose il prete. “Ha messo quel bambino proprio davanti ai tuoi occhi per accertarsi che tu lo notassi e facessi qualcosa.” 

			
		

	
		
			
			
		
			Un gruppo di saggi ebrei si riunì per elaborare la costituzione più breve del mondo. Se nel lasso di tempo in cui un uomo può mantenersi in equilibrio su un piede uno di loro fosse riuscito a definire le leggi che avrebbero dovuto regolare il comportamento umano, sarebbe stato considerato il più grande saggio del mondo. 

			“Dio punisce i criminali,” suggerì uno. 

			Gli altri obiettarono che quella non era una legge, bensì una minaccia, e la frase non fu accettata. 

			In quel momento si avvicinò il rabbino Hillel, che reggendosi su un piede solo, disse: 

			“Non fare al tuo prossimo quello che non vorresti fosse fatto a te. Questa è la Legge. Tutto il resto è commento giuridico.” 

			E il rabbino Hillel fu considerato il più grande saggio del suo tempo. 

			
		

	
		
			
			
		
			Lo scrittore George Bernard Shaw notò un grosso blocco di pietra nella casa del suo amico scultore Jacob Epstein. 

			“Cosa hai intenzione di fare con questo blocco?” gli domandò.

			“Ancora non lo so, sto decidendo,” rispose Epstein. 

			Shaw rimase sorpreso: 

			“Intendi dire che pianifichi la tua ispirazione? Non sai che un artista deve essere libero di cambiare idea a suo piacimento?”

			“Questo può funzionare quando, se cambi idea, non devi fare altro che accartocciare un foglio di carta che pesa cinque grammi. Ma se hai a che fare con un blocco di quattro tonnellate devi pensarla diversamente” fu la risposta di Epstein. 

			Dice il maestro:

			“Ognuno di noi conosce il modo di svolgere al meglio il proprio lavoro. Solo chi ha un compito specifico ne conosce le difficoltà.” 

			
			
		

	
		
			
			
		
			L’abate João Pequeno pensò: ‘Voglio essere come gli angeli, che si limitano a contemplare la gloria di Dio.’ Quella notte stessa abbandonò il monastero di Sceta e se ne andò nel deserto. 

			Dopo una settimana tornò al convento. Il frate portinaio sentì qualcuno bussare alla porta e domandò chi era. 

			“Sono l’abate João,” rispose lui. “Ho fame.” 

			“Non è possibile,” disse il frate portinaio. “L’abate João è nel deserto e si sta trasformando in angelo. Non sente più i morsi della fame e non ha bisogno di lavorare per mantenersi.” 

			“Chiedo perdono per il mio orgoglio,” rispose l’abate João. “Gli angeli aiutano gli uomini. È questo il loro compito, e per questo contemplano la gloria di Dio. Io posso contemplare la stessa gloria se svolgo quotidianamente il mio lavoro.” 

			Udendo quelle parole di umiltà, il frate portinaio aprì la porta del convento. 

			
			
		

	
		
			
			
		
			Fra tutte le potenti armi di distruzione che l’uomo è stato capace di inventare, la più terribile – e la più vile – è la parola. 

			I pugnali e le armi da fuoco lasciano scie di sangue. Le bombe distruggono edifici e strade. I veleni finiscono per essere rilevati. 

			Dice il maestro:

			“La parola riesce a distruggere senza lasciare traccia. I bambini sono condizionati per anni dai genitori, gli uomini criticati senza pietà, le donne massacrate sistematicamente dai commenti degli uomini. I fedeli sono allontanati dalla religione da coloro che si ritengono in grado di interpretare la voce di Dio.

			“Cerca di non usare quest’arma. O fa’ in modo che nessuno la usi contro di te. E non permettere mai entrambe le cose.”

			
		

	
		
			
			
		
			John Williams cerca di descrivere una situazione piuttosto curiosa: 

		
			Immaginiamo che la vita sia perfetta. Ti trovi in un mondo dove regna la perfezione, popolato da uomini impeccabili, nel quale trovi tutto ciò che desideri e dove ognuno svolge il proprio compito al meglio, nel momento giusto. In un mondo così, hai tutto quello che vuoi, esattamente secondo i tuoi desideri, proprio come hai sognato. E puoi vivere quanti anni vuoi.

			Immagina che, trascorsi cento o duecento anni, ti siedi su una panchina immacolata, davanti a uno scenario magnifico, e pensi: ‘Che noia! Che mancanza di emozione.’

			In quel momento, davanti a te noti un pulsante rosso su cui è scritto: “SORPRESA!”

			Dopo avere preso in considerazione ogni possibile significato della parola, pensi di premere il pulsante? Ovviamente! E così entri in un tunnel buio e ti ritrovi nel mondo in cui stai vivendo in questo momento. 

			
			
		

	
		
			
			
		
			Una leggenda del deserto racconta la storia di un uomo che stava per trasferirsi da un’oasi a un’altra e iniziò a caricare il suo cammello. Impilò tappeti, utensili da cucina, fagotti di vestiti – e il cammello riusciva a sostenere tutto quel peso. Al momento di partire, si ricordò di una bellissima piuma azzurra che gli aveva regalato il padre. 

			Decise di prenderla e aggiungerla al carico. 

			A quel punto, l’animale stramazzò al suolo e morì. 

			‘Il mio cammello non ha retto il peso di una piuma,’ deve aver pensato l’uomo. 

			A volte ci capita di avere questo stesso pensiero riguardo al prossimo, e non capiamo che un nostro scherzo potrebbe essere la goccia che fa traboccare il vaso della sofferenza.

			
		

	
		
			
			
			
			“A volte ci si abitua a ciò che si vede nei film e si finisce per dimenticare la storia vera,” dice qualcuno al viandante mentre lui guarda il porto di Miami. “Ricordi i Dieci Comandamenti?”

			“Ovviamente! Mosè, interpretato da Charlton Heston, a un certo punto alza il bastone. Le acque si dividono e il popolo ebreo attraversa il grande mare.” 

			“Nella Bibbia non è esattamente così,” commenta l’altro. “Nelle Sacre Scritture, prima Dio ordina a Mosè: ‘Di’ ai figli d’Israele che si mettano in marcia’. E solo dopo che si sono incamminati, Mosè alza il bastone e il Mar Rosso si apre. 

			“Perché soltanto il coraggio nel cammino fa sì che il cammino si manifesti.” 

			
		

	
		
			
			
			
			Questo frammento è stato scritto dal violoncellista Pablo Casals: 

			
			Rinasco in continuazione. Ogni nuovo mattino è il momento per ricominciare a vivere. Da ottant’anni inizio la mia giornata nello stesso modo. Ma non si tratta di una routine automatica, bensì di qualcosa di essenziale per la mia felicità.

			Mi sveglio e vado al pianoforte, suono due preludi e una fuga di Bach. Questi brani funzionano come una benedizione per la mia casa. Ma sono anche un modo per rientrare in contatto con il mistero della vita, con il miracolo di appartenere al genere umano. 

			Anche se sono ottant’anni che lo faccio, la musica che suono non è mai la stessa. Mi insegna sempre qualcosa di nuovo, di fantastico, di incredibile. 

			
		

	
		
			
			
			Dice il maestro:

			“Da un lato sappiamo che è importante cercare Dio. Dall’altro la vita ci allontana da Lui. Abbiamo la sensazione di essere ignorati dalla Divinità, o siamo troppo occupati con la nostra vita quotidiana. Questo ci provoca un senso di colpa: a volte ci capita di pensare che stiamo rinunciando a troppi aspetti della vita a causa di Dio, oppure siamo convinti di rinunciare troppo a Dio a causa della vita. 

			“Questa legge apparentemente duplice è una fantasia: Dio è nella vita, e la vita è in Dio. Basta esserne consapevoli per poter comprendere meglio il destino. Se riusciremo a penetrare nell’armonia sacra della nostra vita quotidiana, saremo sempre sulla strada giusta e adempiremo al nostro compito.” 

			
		

	
		
			
			
		
			Pablo Picasso ha detto: “Dio è un artista. Ha inventato la giraffa, l’elefante e la formica. In verità, Lui non ha mai cercato di seguire uno stile. Ha semplicemente continuato a fare ciò che sentiva di dover fare.” 

			Dice il maestro:

			“Quando iniziamo a percorrere il nostro cammino, siamo assaliti da un grande timore: sentirci obbligati a fare tutto al meglio. Tuttavia, dal momento che ogni singola vita è unica, chi ha inventato la formula del ‘Tutto al meglio’? Dio ha creato la giraffa, l’elefante e la formica. Perché dovremmo seguire un modello? 

			“Il modello serve solo a esplicitare come gli altri definiscono le proprie realtà. Spesso ci capita di provare ammirazione per i modelli degli altri e riuscire a evitare degli errori che altri hanno già commesso. 

			“Ma per quanto riguarda vivere... be’, questo soltanto noi abbiamo la competenza per farlo.” 

			
			
		

	
		
			
			
		
			Alcuni ebrei devoti stavano pregando in una sinagoga quando udirono la voce di un bambino che ripeteva: “A, B, C, D.”

			Cercarono di concentrarsi sui versetti sacri, ma la voce continuava a ripetere: 

			“A, B, C, D.”

			A poco a poco, si videro costretti a interrompere la preghiera. 

			Quando si girarono, videro un ragazzino che ripeteva: 

			“A, B, C, D.”

			Il rabbino si avvicinò al ragazzino e gli domandò: “Perché lo stai facendo?”

			“Perché non conosco i versetti sacri,” rispose il ragazzino. “Lo faccio nella speranza che, recitando l’alfabeto, Dio prenda le lettere e formi le parole giuste.” 

			“Ti ringrazio per la lezione,” gli disse il rabbino. “E mi auguro di poter affidare a Dio i miei giorni su questa terra proprio come tu Gli affidi le tue lettere.” 

			
			
		

	
		
			
			
			Dice  il maestro:

			“Lo spirito di Dio che abbiamo in noi si può descrivere come uno schermo cinematografico sul quale scorrono svariate situazioni: alcuni si amano, altri si separano, si trovano tesori, si scoprono paesi lontani. 

			“Indipendentemente dal film che viene proiettato, lo schermo rimane sempre lo stesso. Non importa se spunta qualche lacrima o scorre il sangue, perché non c’è niente che possa violare davvero il bianco della tela. 

			“Come lo schermo cinematografico, Dio è lì, al di là di ogni singolo momento di angoscia o di estasi della vita. Quando il film sarà arrivato alla fine, lo vedremo tutti.” 

			
			
		

	
		
			
			
		
			Mentre stava passeggiando all’interno di un monastero indù noto per la rigorosità dei suoi precetti, un arciere vide i monaci che bevevano e facevano baldoria nel giardino. 

			“Quanto cinismo dimostrano coloro che perseguono il cammino di Dio,” esclamò l’arciere ad alta voce. “Dicono che la disciplina sia importante e poi, di nascosto, si ubriacano.”

			“Se scocchi cento frecce una dietro l’altra, cosa succederà al tuo arco?” gli domandò il più anziano dei monaci.

			“L’arco si spezzerà,” rispose l’arciere. 

			“Se qualcuno oltrepassa i propri limiti, spezza anche la propria volontà,” decretò il monaco. “Chi non concilia il lavoro con lo svago, perde l’entusiasmo e non va molto lontano.” 

			
		

	
		
			
			
		
			Un re inviò in un paese lontano un messaggero con un accordo di pace che doveva essere firmato. Con l’intenzione di far fruttare il viaggio, il messaggero lo comunicò ad alcuni amici che avevano certi affari importanti proprio in quel paese. Questi chiesero al messaggero di ritardare qualche giorno la partenza e, fiduciosi nell’accordo di pace, predisposero nuove commesse e modificarono la strategia dei loro affari.

			Quando finalmente il messaggero riuscì a partire, ormai era tardi per l’accordo di pace. Così scoppiò la guerra, vanificando i piani del re e gli affari dei mercanti che avevano spinto il messaggero a tardare. 

			Dice il maestro:

			“C’è solo una cosa importante nella vita: vivere la propria Leggenda Personale, la missione che ci è stata destinata. Eppure ci sovraccarichiamo sempre di incombenze inutili, che finiscono per mandare in frantumi i sogni.” 

			
		

	
		
			
			
		
			Il viandante si trova nel porto di Sidney e sta ammirando il ponte che unisce le due parti della città, quando gli si avvicina un australiano che lo prega di leggere per lui un annuncio su un giornale.

			“Sono lettere piccole,” spiega l’uomo. “Io non ci vedo bene e ho lasciato gli occhiali a casa.”

			Purtroppo, anche il viandante non ha con sé gli occhiali da lettura. 

			E se ne dispiace. 

			“Allora è meglio lasciar perdere l’annuncio,” dice l’uomo, dopo una pausa. 

			E poi, nel tentativo di proseguire la conversazione, commenta:

			“Non siamo soltanto noi due. Anche Dio ha la vista stanca. E non perché sia vecchio, ma per una sua precisa scelta. In questo modo, se qualcuno vicino a Lui fa qualcosa di sbagliato, non riesce a vederlo bene e, nel timore di essere ingiusto, preferisce perdonarlo.” 

			“E quanto alle cose buone?” domanda il viandante.

			“Be’, Dio non dimentica mai gli occhiali a casa,” esclama l’australiano ridendo, e si allontana. 

			
		

	
		
			
			
		
			“C’è qualcosa di più importante della preghiera?” domandò il discepolo al maestro. 

			Il maestro lo pregò di avvicinarsi a un albero lì accanto e di tagliare un ramo. Il discepolo obbedì. 

			“L’albero è ancora vivo?” chiese il maestro. 

			“Sì, e vivo,” rispose il discepolo. 

			“Allora torna laggiù e taglia la radice,” continuò il maestro. 

			“Ma in questo caso l’albero morirà,” obiettò il discepolo.

			“Le preghiere sono i rami di un albero, la cui radice si chiama Fede,” spiegò il maestro. “Può esserci Fede senza preghiera, ma non può esserci preghiera senza Fede.” 

			
			
		

	
		
			
			
		
			Santa Teresa d’Avila ha scritto:

		
			Ricordate: il Signore ha invitato noi tutti, e poiché Egli è la pura verità, non è un invito di cui possiamo dubitare. Egli ha detto: “Venite a me, voi che siete assetati, e io vi darò da bere.” 

			Se l’invito non fosse stato rivolto a ognuno di noi, il Signore avrebbe detto: “Venite a me, voi che lo desiderate, perché non avete niente da perdere. Ma io darò da bere solo a coloro che sono pronti.”

			Lui non ha imposto alcuna condizione. Basta camminare, e tutti riceveranno l’Acqua Viva del Suo Amore.

		
			
		

	
		
			
			
		
			Quando i monaci zen vogliono meditare, si siedono davanti a una roccia: ‘Ora aspetterò che questa roccia cresca un po’,’ pensano. 

			Dice il maestro:

			“Tutto ciò che ci circonda è in continuo cambiamento. Giorno dopo giorno, il sole illumina un mondo nuovo. Quella che noi definiamo routine è ricca di nuove proposte e opportunità. Eppure non ci rendiamo conto che ogni giorno è diverso dal precedente. 

			“Oggi, da qualche parte, c’è un tesoro che ti aspetta. Potrebbe essere un sorriso appena accennato, o forse una grande conquista, non importa. La vita è fatta di piccoli e grandi miracoli. Non c’è niente di noioso perché tutto è in continua evoluzione. Il tedio non sta nel mondo, ma nel modo in cui noi vediamo il mondo.” 

			“Come ha scritto il poeta T.S. Eliot: 

			
			Percorrere molte strade,

			tornare a casa,

			e guardare ogni cosa 

			come se fosse la prima volta.”

			
		

	OEBPS/Images/cover.jpg
Dall’autore del
Manuale del guerriero della luce

Paulo Coelho
Maktub

o 4

S

L Y
Destino

=
La nave di Teseo





OEBPS/Fonts/LinLibertine_RBI.otf


OEBPS/Fonts/LinLibertine_R.otf


OEBPS/Fonts/LinLibertine_RB.otf


OEBPS/Fonts/LinLibertine_RI.otf


OEBPS/Images/logo.jpg





